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CONTINI] AZIONE DEL LIBRO XCIV. 

I crociati passarono la domenica degli ulivi 
e la settimana santa in rendimenti di grazie 
ed in processioni. Ma non si può dubitare , 
che la gioja della vittoria non pregiudicasse in 
qualche maniera alla serietà della divozione. 
Dopo pasqua il marchese, il doge , e gli altri 
principi distribuirono il bottino. I più onesti 
avevano fedelmente depositato ciò eh’ era loro 
caduto nelle mani; ma nel maggior numero la 
avarizia aveva fatto tacere la coscienza , e su- 
perato il timore. Alcuni furono scoperti e pu- 
niti colla morte. Il conte di s. Paolo fece im- 
piccare con uno scudo al collo uno dei suoi 
cavalieri convinto d’ aversi ritenuto il suo hot- 
tino. Sendosi ammassato tutto ciò che si potè 
avere, se ne fece il ripar cimento. Si mise in 
disparte il quarto per quello che sarebbe elet- 
to imperatore, e fu diviso il resto per metà 
fra i Francesi e i Viniziani. Si era già prele- 
vato dalla parte che toccava ai Francesi ciò 
che questi dovevnno per anche ai Viniziani, i 
quali furono interamente pagati. Il rimanente 
fu distribuito in maniera, che il cavaliere eb- 
be il doppio del soldato a cavallo, e questo il 
doppio del fante. Nella presa della città il do- 
ge avea proposto ai Frantesi di lasciare tutto 
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344 TEODORO LÀSCÀRI. 
il bottino ai Vinizìani, sotto condizione, che i 
medesimi dessero a ciascun cavaliere francese 
quattrocento marchi; ai preti , ed ai soldati a 
cavallo dugento, e cento a ciascun fante; ma i 
Francesi non vollero aderirvi. Quando però si 
venne alla divisione non toccarono più di ven- 
ti marchi a ciascun cavaliere, e più di dieci , 
e di cinque alle altre due classi; tanto di bot- 
tino si era o involato o seppellito dai fuggiti- 
vi, o ritenuto dai soldati. Riuscirebbe troppo 
lunga la numerazione delle statue , dei vasi 
preziosi, delle gemme, degli ornamenti di tut- 
te le maniere, ohe le due nazioni si divisero 
fra loro. Il tesoro e la chiesa di s. Marco in 
Venezia sono anche al presente ricchi per la 
spoglie di Costantinopoli , e le reliquie, tolta 
dagli altari di questa città , si sono sparse in 
tutto r Occidente. Tale fu la 6ne del primo 
impero di Costantinopoli, le cui fondamenta , 
dopo la durata di nove secoli, nel corso dei 
quuli avevano resistito agli assalti di tanti bar- 
bari, soggiacquero finalmente ad un flagello 
che agli stati è più funesto dei più formidabi- 
li niuiici : questo si fu , dice uno storico di 
quel tempo, la ignoranza, la negligenza, la in- 
capacità, la vita dissoluta dei principi mal e- 
ducati, rotti al piacere, al sonno, allo stravizzo, 
non pensando che a raccoglier fiori nel verno, 
c te frutta iRll autunno iu primavera. 
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LIBRO XCIV. 345 

Dopo lo partigione del bollino, i principi si 
radunarono per eleggere un imperatore. Si trat- 
tava non solo di governare , ma di ristabilire 
pur anche I’ impero, che avevano abbattuto. 
Altro non si determinò in quell’ assembla che 
il giorno in cui si convocherebbe P adunanza 
per nominare, secondo il convenuto, i dodici 
elettori. Giunto il giorno preBsso, furono no- 
minati dalla parte dei Francesi sei ecclesiasti- 
ci stimabili cosi per probità e discernimento, 
come per disinteresse, non potando brigare es- 
si stessi tal dignità; e furono i vescovi di Sois- 
sons, di Trojes, di Iialberstadt, di Betleem le- 
gato della santa Sede, P arcivescovo eletto del- 
la città d’ Acri, e P abate di Loces. I Viniziani 
furono Vitale Dandolo ammiraglio della flotta, 
Ottone Querini , Bertuccio Contarmi , Nicolò 
Navagieri, Pantoleone Barbo, e Giovanni Baseg- 
/ gio, o secondo altri IVlicbieli. Questi dopo aver 
giurato sopra i santi Vangeli di non ascoltare 
che la loro coscienza, e non dare il loro suf- 
fragio che a quello cui giudicassero il più at- 
to, fissarono, per procedere all’elezione, il gior- 
no 9 di maggio, seconda domenica dopo Pasqua. 

In quell’ intervallo ciascuno faceva la parte 
di elettore, e dava anticipatamente il suo voto: 
ii marchese, il conte di Fiandra , ed il doge 
riunivano tutte le voci; tutti e tre giù sovrani 
e tutti e tre ragguardevoli per virtù, saggezza , 

• 20 * 


3 Itì TEODORO LASCARJ. 
ed eroico valore. I Viniziani si dichiararono 
per il loro doge: - « Questo veglio, dicevano, 
« non ha compra 1’ esperienza a scapilo delle 
a forze della sua gioventù ; ne conserva tutto 
« il fuoco e tutto il vigore , è un cieco pieno 
« di lumi, è quello che ha presa Costantinopo- 
* li. a - I Francesi si dividevano fra Baldovi- 
no e Bonifazio; e temevano soltanto che reie- 
zione non suscitasse una pericolosa gelosia. M i 
il rimedio, si diceva, è facile; basta formare a 
quello dei due, che non sarà eletto, uno stato 
tanto vantaggioso, che non gli lasci invidiare 
la corona imperiale. La mattiua del giorno 9 
di novembre, il palazzo di Bucoleone, e la gran 
piazza, eran pieni zeppi d’ innumerabile popo- 
lo: lutti aspettavano con grand’ impazienza i 
dodici personaggi che dovevano decidere del- 
la sorte dell’impero. Gli elettori si chiusero 
nella cappella del palazzo, e udita la Messa, ed 
implorati i lumi del cielo , diliberarono sopra 
la elezione eh’ era da farsi. La bilancia pen- 
deva da principio in favore del doge; i vesco- 
vi di Soissons e di Troyes erano sul punto di 
dichiararsi per lui, ed i Yiniziani già si univano 
ad essi, quando Pantaleone Barbo, rispettabile 
per saggezza, e per zelo verso la religione e ver- 
so la patria, indirizzando il discorso all* assem- 
blea: - « Saggi elettori, disse, vi vedo disposti a 
u conferire al nostro doge 1’ autoiità imperiale, 
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« ed io penso come voi , che tra tanti eroi nou 
« ve ne sia un altro così degno di on gra- 
ti do tanto augusto : ma sono persuaso che 
« parecchi gli debbano essere preferiti. » - 
Un principio così contradditorio ecciltò un ge- 
nerale bisbiglio: ma egli lo calmò dicendo: 
-« Uditemi , e vorrei che Dandolo stesso fos- 
ti se qui presente: ho tal fiducia nella retti- 
ci tu d ine e nell’elevatezza del di lui animo, 
« che non dubito non approvasse egli stesso 
« i miei sentimenti. Quest’ impero, che vole- 
s te rinnovare , circondato da tanti nimici , 
a non potrà conservarsi , è vero, senza gran- 
« di forze navali, ed i soli Viniziani sono in 
« istato di somministrarle. La nostra repubblica 
« può con potenti ajati difendere Costantinopo- 
« li, coinè la di lei flotta ha potuto conquistarla, 
« e sarà ad essa più facile farvi volare le sue na- 
« vi, che al conte di Fiundra, ed al inarebe- 
« se medesimo di Monferrato trarre dai loro 
« stati squadroni di cavalleria. Ma questa rfe- 
« pubblica , se prende possesso dell’ impero , 
« corre pericolo di distruggersi. Senza parlare 
« de’ raggiri e delle dissensioni che farebbe 
« nascere in appresso tra noi I’ ambizione di 
« regnare, e che lacererebbero il nostro seno, 
« chi potrebbe assicurarci dal pericolo cba 
« dovremmo di continuo temere da un ciltadi- 
« no divenuto imperatore? PaUroue di I utta la 
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« Grecia e d’ una parte dell’ Oriente , rimar- 
« rebbe egli sottomesso alle nostre leggi? Rico- 
« noscerebbe la patria sua ? Dandolo , senza 
« dubbio, per 1' elevatezza dell’ animo, è supe- 
« riore a tali sentimenti ; ma chi ci fara mal- 
li leverìa pei suoi successori? Chi ci assicurerà 
« che Venezia non venga un gi orno schinccia- 
« ta dall* enorme massa dell' impero ? Che la 
« sede della repubblica non si trasporti in Go- 
« stantinopoli , e che la nostra libertà non ri- 
• ceva colpi mortali? In mezzo alle nostre la- 
« gune si è innalzata una potenza che si fa 
« rispettare da tutta l’ Europa : staccata dal 
« suolo che la vide a nascere, trapiantata so- 
« pra i lidi del Bosforo, degenererà certamente 
« e cesserà d’ esser nostra; Venezia, regina dei 
« mari, piu non sarà che una città soggetta, 
« uua dependenza dell* impero greco. Si può 
« rispondermi, che Dandolo e 1» sua posterità 
« non saranno più Viniziani , ma che Venezia 
« avrà l’onore di aver dato padroni alla Gre- 
« eia. Questa è una condizione , che lo stesso 
« Dandolo non accetterebbe : più gloriandosi 
« d’ essere il capo d ? una repubblica vitto- 
« riosn, che sovrano d’ uno stato vinto , non 
« acconsentirebbe a tal cambio ; qual romano 
« avrebbe voluto divenire il re di Cartagine ? 
« E noi che avremmo guadagnato nella con- 
« quista, se questa ci facesse perdere una del- 
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« le più illustri nostre famiglie? Riflettete nn- 
« cora , che per tal elezione vi porreste fuori 
o di stato d’ adempiere al principale oggetto 
« della vostra impresa; gli altri principi si se- 
ti parerebbero da voi, e condurrebbero con essi 
« le loro soldatesche. Ricordatevi del pericolo 
« a cui la gelosia del conte s. Egidio lasciò 
« esposta la Palestina , quando Goffredo di 
« Buuillon fu eletto re di Gerusalemme. Rai- 
« mondo , ingelosito di tal preminenza , non 
« contento d’ essersi ritirato , si condusse die- 
si tro tutti gli altri signori , e senza un mira- 
ci coio della mano onnipotente , Gerusalemme 
« sarebbe stata perdota. Corriamo oggi U 
« stessa fortuna. Se siete fedeli al giuramento 
« che avete fatto nel prender la croce, non vi 
« rimane che a scegliere fra il marchese de 
« Monferrato , ed il conte di Fiandra. Questi 
« due principi, potenti, stimati da tutto 1 eser- 
« cito, rispettati dai vinti medesimi, sono egual- 
a mente e per prudenza e per valore attissimi 
« a conservare la conquista di cui dCidiamo 
« la gloria. Per impedire gli effetti di una fu- 
« nesta discordia, conveniamo , che qual dei 
a due sarà onorato dei vostri suffragi , deva 
« cedere all’ altro , sotto condizione di fede a 
« d’ omaggio, il dominio dell’ isola di Candii* f 
« e di quanto 1* impero possiede tuttavia ol- 
« tre il Bosforo. In tal guisa gli uniremo 
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« I’ ano «11’ altro; se prendete una dirersa ri- 
« solazione, gli perderete ambidue, e perdere- 
« te con essi la speranza di racquistare la Pa_ 
« festina. » 

Tale discorso fece impressione negli animi. 
La elezione fa lango tempo dibattuta, e sem- 
brava da principio che si fermasse sopra Boni- 
fazio. Questo principe occupava il primo po- 
sto fra i crociati che lo avevano eletto per 
loro capitano. I Greci medesimi già loro rico- 
noscevano a padrone , e le grandi qualità 
necessarie in un sovrano non davano a Bal- 
dovino alcnn vantaggio sopra di lui. La politi- 
ca viniziana tolse finalmente ogn’ incertezza ; 
que’ valenti repubblicani temettero di non ren- 
der di soverchio potente un principe , i cui 
stati d’ Italia confinavano coi loro; come avreb- 
bero potuto fare resistenza alle pretensioni 
del marchese di Monferrato qualora il medesi- 
mo si fosse reso formidabile, e fosse stato so- 
stenuto dalle forze dell' impero? Cotesta rifles. 
sione li determinò in favore di Baldovino , ed 
essi si guadagnarono tutti gli altri suffragj. 
La consulta avea durato tutto quel giorno , e 
la metà della notte susseguente : i baroni , in- 
quieti per si grand’ affare, non avevano abhan* 
donato il palazzo, ed il popolo era rima so nel- 
la piazza e nelle vicinanze. Finalmente , alla 
mezzanotte, Nevelone vescovo di Soissons s’ inol- 
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trò sopra il vestibolo , ed alzando la voce : 
- « Questo momento, disse, in cui nacque il Sal- 
m valore, dà aggi la nascita ad un nuovo impe- 
ci ro sotto la protezione dell’ Onnipotente. Voi 
« avete per imperatore Baldovino , conte di 
« Fiandra e d’ Hainaut. » - A tali parole si 
alzò una voce unanime : Viva. L ’ imperatore 
Baldovino ; voce che risonò per tutta la città. 
Gli strumenti militari accompagnavano e rav- 
vivavano T allegrezza del pubblico , il quale si 
congratulava d’ avere per imperatore un di- 
scendente di Garlomagno , un congiunto di 
Filippo , un principe celebre per saggezza e 
giustizia. Il marchese di Monferrato fu il pri- 
mo a baciargli la mano , e la di lui generosa 
premura eccitò gli applausi , e gli recò più 
onore che la corona. Egli stesso vi si uni per 
innalzare, secondo 1’ uso, Baldovino sopra uno 
scudo, e trasportarlo alla chiesa di santa So- 
fia, dove fu riposto sopra un trono d’ oro ac- 
canto all’ altare, ed allora si raddoppiarono le 
acclamazioni. Per dar tempo ai baroni di com- 
parire in una magnificenza conveniente ai la 
pompa deJl’ incoronazione , questa fu differita 
sino a 1 1 i 23 di maggio, quarta domeuicu dopo 
Pasqua. Quell’ intervallo di quindici giorni 
passò in continue feste, ed il matrimonio del 
marchese con Margarita di Ungheria , vedova 
dell’ imperatore Isacco , aumentò la pubblica 
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I» »c j i>. Qaesta principessa , pel suo primo ma- 
trimonio, impigliata nello scisma, rientrò, mer- 
cè del secondo , nel seno della Chiesa romana. 
Le feste furono mescolate colle lagrime che si 
sparsero per la morte di Eude? di Champlite, 
il quale morì di malattia, e fa seppellito ono- 
revolmente nella chiesa degli Apostoli. Egli 
lasciò un fratello, chiamalo Guglielmo da 
Champlite, il quale ottenne le ricompense che 
avevano meritalo nmbidue. 

L’ incoronazione fu celebrata colla magnifi- 
cenza usata nell' impero greco. Non dispiacerà 
di leggerne qui le particolarità. Nella sera 
della vigilia P imperatore, accompagnato dalla 
sua famiglia e dagli amici, si trasferiva al pa- 
lazzo di Bucoleone, dove si tratteneva per tut- 
ta la notte. Alla punta del giorno, gli ufiìzia- 
)i dell'’ esercito, ed il popolo della città si ra- 
dunavano intorno al palnzzo. Il nuovo impera- 
tore consegnava al patriarca la sua professione 
di fede scritta di suo proprio pogno; ma sen- 
do assente il patriarca Camatere, Baldovino la 
consegnò al legato della santa Sede. Prima che 
1’ imperatore si facesse vedere, un senatore , 
dalla cima de' gradini , lo che si chiamava 
tpicombia , gettava al popolo alcuni sacchetti- 
ni di seta , contenenti ciascuno tre monete 
d’ oro , tre drammi , e tre oboli : si gettavano 
que’ saccheltini a piacere dell’ imperatore ; aia 
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ordinariamente eranomille.il monarca appariva 
in seguito sedato sopra uno scudo innalzato sugli 
omeri dei principali signori, (quello di Baldovino 
era sostenuto dal marchese di Monferrato, dal 
doge, e dai conti di Blois e di s. Paolo.) Al 
vederlo incominciavano a risonare le acclama- 
zioni; ed egli, sceso dalla scudo , era condotto 
in santa Sofia , dove in una cappelletti» di le- 
gno appostatainenìe eretta , veniva insignito 
della porpora e del diadema , benedetti pre- 
ventivamente dai vescovi. L’ ornamento di testa 
era, a suo arbitrio, od un velo, od un berret- 
to ornato d'oro e di gemme. Si cantava quindi 
la Messa, durante la quale ei sedeva sopra un 
tron-a d’ oro inalzato sopra un alto palco tap- 
pezzato dt drappo di scarlatto. Durante il san- 
to sacrifizio, il patriarca, accompagnato da 
parecchi vescovi, saliva sopra il palco; e dopo 
lunghe orazioni , ungeva col sacro crisma la 
testa dell' imperatore in forma di croce , ed 
intonava il trisagio , ch'era cantato da tutta 
1’ adunanza. L’ imperatore montava in seguito 
la ringhiera, dove molti vescovi avevano depo- 
sitata la corona imperiale presa dal santuario; 
ed il patriarca la poneva sopra il di lui capo, 
cantando ad alta voce àsios , ei n è degno, 
lo che si ripeteva dai vescovi, ed appresso dal 
popolo. Nel tempo di tali acclamazioni, un uf- 
fiziale gli presentava con una mano un vasello 
Le -Beau T. XI li. P. III. 2\ 
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pieno di polvere e d’ ossa, e coll' altra un bioc- 
colo di stoppa, a cui si dava fuoco, per richia- 
margli alla memoria, in mezzo a sì lusinghiera 
pompa, la brevità della vita, ed il nulla delie 
umane grandezze. Sceso l'imperatore dalla rin- 
ghiera, indossava un manto d’ oro sopra la ve- 
s'e di porpora , e gli si metteva nella mano 
destra una croce , e nella sinistra il libro dei 
Vangeli. Ei camminava così in processione , 
scortato a destra ed a sinistra dai Varangui 
armati delle loro scuri , e seguito da circa 
cento gentiluomini senz’ armi. I diaconi ed i 
sacerdoti gli andavan dietro a due a due ; e 
terminata la processione , ei risaliva il trono. 
Al tempo della comunione, riceveva nella sua 
mano la sacra Ostia che egli stesso si poneva 
in bocca. Si comunicava sotto le due specie , 
all’ uso dei Greci, ma non prendeva , come il 
popolo . il vino consacrato per mezzo d’ una 
cannellina d'oro o d’ argento tuffato nel calice , 
stesso, beeva nel calice come i sacerdoti. Dopo 
aver ricevuto il pane benedetto che si distribuiva 
nel fine della Messa, ed udita 1’ orazione concai 
il celebrante la terminava, baciava la mano ai 
vescovi , e saliva nella galleria dei catecumeni 
per farsi vedere dal popolo , che rinnovava le 
ucclamazioni. In appresso usciva solo a caval- 
lo , con tutto il suo corteggio a piedi , e le 
strade per le quali passava , erano ornate di 
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ricche tappezzerie. Tornato nel palazzo, si po- 
neva a tavola; e vi ertì servito dal despota, e 
dal primo domestico. 

Le ragioni di politica che determinarono i 
suffragi in favore di Baldovino erano appoggia- 
te sulle personali sue doti. Niuno dei principi 
crociati lo superava in valore, niuno lo pareg- 
giava nelle virtù civili. Egli aveva trentatrè 
anni. Dolce, affabile, pieno di umanità, non 
potea vedere un infelice scnz’ ajoturlo. Sofferi- 
va sènza disgusto le contraddizioni, e senza re- 
sistenza rinunziava al suo proprio sentimento 
per abbracciarne uno migliore. Non mancava 
nè di lumi per vedere la strada eh’ era neces- 
sario tenere nelle circostanze le più scabrose, 
nè di costanza nel seguirla. La sua pietà ritro- 
vava nelle più grandi occupazioni il tempo 
della preghiera, e la purezza de' suoi costami 
gli proibiva finanche gli sguardi che 1* avreb- 
bero potuta oscurare, la sua avversione per la 
dissolutezza arrivava sino alla stravaganza: dae 
volte alla settimana facea gridare la sera nel 
suo palazzo : è proibito a qualsiasi impudi- 
co di dormire sotto lo stesso tetto del prin- 
cipe. 

Dacché Baldovino fa in possesso dell' impe- 
ro , il marchese di Monferrato gl» chiese la 
investitura del dominio dell’ isola di Candia, e 
di tutti i paesi al di là del Bosforo , siccome 
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era stato stabilito prima dalla elezione ; e ciò 
tosto sì fece secondo le formole del diritto 
feudale. Poco dopo Bonifazio., malcontento di 
questa divisione, propose il cambio delle terre 
dell’ Asia col distretto di Tessalonica , che di- 
mandava col titolo di regno, riguardando come 
più vantaggioso questo stabilimento , il quale 
avvicinavalo al re di Ungheria suo cognato che 
lo poteva sostenere. Una tal proposizione in- 
contrò ostacoli nel consiglio dell’ imperatore ; 
si riputava pericoloso il formare un regno’ nel 
seno dell' impero : un re padrone d’ un gran- 
dissimo paese poteva divenire rivale dell’ im- 
peratore ; lo che farebbe nascere la discordia , 
e rovinerebbe gli affari generali. Contuttociò 
la probità di Bonifazio, il sno zelo per il ben 
pubblico, e I’ esperimentato suo amore per la 
concordia fecero tacere tutti i timori politici. 
Dopo aver prestato giuramento a Baldovino, 
egli fu incoronato re di Tessalonica. Poco dap- 
poi vendè I’ isola di Gandia ai Viniziani che 
la conservarono 6n all’ ultimo secolo , in cni 
dopo la più/ ostinata difesa sono stati forzati 
ad abbandonarla ai Torchi tutta irrigata del 
loro sangae , e di quello dei vincitori. Luigi 
conte di Blois fu investito della Bitinia , col 
titolo di duca di INicea, capitale della provin- 
cia; Filippopoli nella Tracia fu data collo stes- 
so titolo a Ranieri di Trith. Questo barone , 
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nato in Valenciennes , e suddito di Baldovino , 
meritava una particolare distinzione. Affeziona- 
to di cuore al suo signore , cui aveva servito 
in tutte le occasioni, seguitato lo avea nel suo 
viaggio , e si era distinto con infaticabile co- 
stanza, ed invitto coraggio. Guglielmo de Chain- 
plite ebbe il principato dell’ Acaja , cui lasciò 
morendo a Goffredo Villarduino , nipote del 
maresciallo di Sciampagna. Il principato di 
molte altre terre e grosse città nell’ Europa 
e nell* Asia fn confeiito ai baroni i più riguat- 
devoli. I Viuiziani , oltre all’ isola di Candìa , 
ebbero quelle dell* Arcipelago , il Peloponneso 
che incominciava a chiamarsi Morta , la F ri- 
gia, le spiagge dell’ Ellespouto. Prima dell’in- 
coronazione 1’ imperatore aveva divise le prin- 
cipali cariche fra parecebi signori , che dove- 
vano farne le funzioni nella solennità della sua 
consecruzione. Il doge era stato decorato della di- 
gnità di despoto ; titolo che indicava il primo 
personaggio dell' impero dopo 1' imperatore. 
Goffredo Villarduino, maresciallo di Sciampa- 
gna, era stato eletto maresciallo di Roniains ; 
questo era il nome che allora si dava alla 
Tracia, come alla parte principale dell’ impero 
de’ Greci, che non avevano cessato d i preodere 
il nome di Romani. Teodorio de Lor era stato fat- 
to gran siniscalco: Conone de Belhune, protove- 
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stiano ; Macario de Sainte-Menehou , grande 
scalco; Miles di Brabaote , gran bottigliere ; e 
Manasse de 1’ Iste, gran cuoco. Vedremo in pro- 
gresso alcuni cangiamenti in questa distribu- 
zione di dignità. 

Dopo le qnalì disposizioni , V imperatore 
die’ contezza della sua elezione al papa , a cui 
deputò un cavaliere del Tempio. Invitava egli 
il santo padre a recarsi in persona a Costanti- 
nopoli, dietro V esempio di molti dei suoi pre- 
decessori, per convocarvi un concilio generale, 
per ristabilirvi 1’ antica credenza , e soffocare 
interamente lo scisma. la altre lettere pregava 
sua santità a persuadere quanti ecclesiastici , 
ed altre persone d' ogni sesso e condizione 
potesse , di andar ad abitare sulle terre del- 
P impero, promettendo loro comodi stabilimen- 
ti. Mandava al papa molti ricchi doni, e molte 
reliquie, che farono predate dai corsari geno- 
vesi sopra le spiagge della Morea. Scrisse inol- 
tre ai principi cristiani una lettere circolare 
in coi rendeva loro conto dei motivi , degli 
eventi della guerra, e della perfìdia e crudel- 
tà dei Greci verso i loro principi. Mandò par- 
ticolarmente a Filippo Angusto alcune reliquie 
prese dalla cappella del palazzo di Bucoleone, 
le quali Filippo distribuì alle diverse chiese 
del suo regno. Invitò il cardinale di Gapua 9 
eh’ era allora in Palestina, a passare in Gostau- 
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linopoli per condurvi gli affari ecclesiastici 
sotto 1' autorità della santa Sede. Il papà, sem- 
pre intento al progetto di racquistare la Terra 
Santa, partecipò ai vescovi della cristianità lo 
promesse di Baldovino; e gli esortò a formare 
nelle loro diocesi una nuova crociata, promet- 
tendo a queste nuove reclute le stesse indul- 
genze che aveva accordate agli altri crociati. 
Ma poco dappoi seppe, che il cardinale di Ca- 
pua, per soddisfare ai desiderj dell’ imperato- 
re, aveva fatto una tregua di sei anni coi Sa- 
raceni, e recato si era a Costantinopoli, segui- 
to da un sì gran numero di Latini , che la 
Terra Santa rimaneva pressoché abbandona- 
ta. Questa nnova lo afflisse di maniera, eh’ ei, 
ne fece vivi timproveri al cardinale, e lo bia- 
simò soprattutto d' aver dispensati dal viaggio 
della Palestina quelli fra i crociati, che rima- 
nessero sino al prossimo mese di marzo in 
Costantinopoli per sostenere il nuovo impera- 
tore; gli ordinava di revocare una tale dispen- 
sa, stimando assai meno la conquista di Co- 
stantinopoli che quella di Gerusalemme, e non 
avendo tampoco acconsentito alla prima che co- 
me ad uu più facile mezzo di riuscire nella 
seconda. 

Conforme alla convenzione fatta tra i F ran- 
cesi ed i Viniziani , apparteneva a questi l’ e- 
eggert il patriarca. Giovanni Camatere si era 
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ritirato in Didimotico , prima della presa di 
Costantinopoli ; ed i Latini, non riconoscendo 
un prelato scismatico, riguardavano la sede 
come vacante. Il clero viniziano , stabilito da 
poco in santa Sofia, si convocò, ed elesse Tom- 
maso Morosini , nobile viniziano , nomo per la 
saa virtù ed i suoi lami degno di tal carica 
eminente. Una tal elezione però non sì fece 
senza contrasto. Alcuni anche ne appellarono 
al papa ; ma qoesta opposizione non produsse 
verun effetto; essi desistettero dall’ appello. Il 
nuovo imperatore ne scrisse al papa per richie- 
derlo del suo consenso j il Marchese di Mon- 
ferrato , i conti di Blois e di *• Paolo racco- 
mandorono pure con lettere il prelato eletto. 
Il papa, che ne conosceva il merito per aver- 
lo veduto gran tempo in Roma , gli rendeva 
egli stesso una onorevolissima testimonianza ; 
ma pretendea che non apparteneva ai laici il 
disporre degli affari della chiesa; e che quin- 
di questo articolo della convenzione tra i cro- 
ciati era nullo di pien diritto ; che inoltre i 
cherici di s. Sofia, non avendo ricevuto la in- 
stituizione canonica uè dal papa, nè dai suoi 
legati , non potevano «leggere un patriarca. 
Laonde rigettava la loro elezione. Contuttociò 
per non disturbare la pace della nuova chiesa, 
per la stima che faceva del prelato eletto, ed 



tino letv* 361 

Su contemplazione dell’ impeiatore e dei piin- 
cipi, dichiarava che egli stesso eleggeva To*n- 
maao Morosini, e che esortava 1’ imperatore a 
rispettarlo e mantenerlo nel possesso dei diritti 
della chiesa , il coi governo gli era affidato* 
Biasimava i Francesi ed i Viniziani che pre- 
tendessero di dividersi tra loro le rendite delie 
chiese , lasciando solamente nna onesta sassi* 
stenta a quelli che le amministrassero. Ricu- 
sava dunque di ratificare ia convenzione fatta 
tra le due nazioui , e di pronunziare , come 
n era sollecitato, la pena di scomunica contro 
i trasgressori degli articoli. Dopo questo au- 
tentico reclamo in favore dei diritti della san- 
ta Sede > e di quelli della chiesa in generale , 
non essendo Morosini che suddiacono, il papa 
medesimo 1’ ordinò diacono , prete, vescovo* e 
gli conferì il pallio * con tatti i privilegi annes- 
si alla dignità patriarcale. Dichiarò , che, gra- 
zie a Dio, essendo finalmente estinto lo scisma 
in Costantinopoli, egli rendeva a quella chiesa 
gli antichi poteri * e che in avvenire il clero 
avrebbe il diritto di eleggere un patriarca se- 
condo le forme canoniche, in caso di sede va- 
cante. La conquista dei Latini non mise fino 
allo scisma de* Greci generalmente in tutto 
P impero : le città che rimasero nel partito di 
Laicari q dei suoi successori continuarono ad 
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essere separate di comunione dalia chiesa di 
Roma , e fino a tanto che sassistè 1* impero 
francese , vi furono due patriarchi non meno 
che due imperatori» 
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Baldovino. Teodoro Lascari. 

ì ricominciamento dell ’ Impero francese in 
Costantinopoli, Baldovino coronalo dal patriar- 
ca. Divisione dell ’ impero tra le due nazioni. 
Tumulti nell impero. Punizione di Murzuflo y 
e suo supplir.io. Baldovino entrain campagna. 
Contrasto di Baldovino con Bonifacio. Cessio- 
ne di Candia ai Vinizìani. Bonifacio assedia 
Andrinopoli. Baldovino in Tessalonica. Pro- 
posizione di aggiustamento. Riconciliazione 
dell’ imperatore e del marchese. Morte, di Ma- 
ria , moglie di Baldovino. Stabilimento di Mi- 
chele Angelo Comneno in Epiro. Bonifacio 
soggtoga la Tessaglia. Guerra conira Leone 
Sguro. Conquista della Beozia e dell’ Attica. 
Assedio dell ’ Acrocorinto e di Napoli di Ro- 
mania. Impresa sopra la Morea. Esito della 
impresa. Impero di Lascari, Successo dei 
Francesi in Bitinia. Continuazione de’ loro 
successi. Guerra di Enrico contro Lascari. 
Principio della guerra de ’ Bulgari. Rivolta 
de’ Greci contro i Latini. Baldovino si appa- 
recchia all ’ assedio di Andrinopoli. Raniero 
di Tiit abbandonalo. Baldovino marcia ad An~ 
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drinopoli . Assedio di Andtinopoli • Consegue ti* 
ze della battaglia. Ritirala de Francesi. De - 
ftzione di parecchi cavalieri. Arrivo di Eri - 
rico. Estremila , a cui sono ridotti i Francesi* 
Morte di Dandolo. Guerra di Gioannicio e di 
Bonifacio. Gioannicio prende Serre. Buina di 
Filippopoli . Spedizione di Enrico. Enrico as- 
sedia Andrinopoli. É levato l’ assedio. Diver- 
si movimenti de ’ Francesi. Nuova rotta dei 
Francesi. Orribili devastamenti di Gioannicio. 
Saccheggiarne rito di A tira. Inutili sforzi del 
papa per disarmare Gioaonicio . / Greci tor- 
nano all ’ ubbidienza. Gioannicio assedia Di- 
di nxotica. Enrico marcia contro di luì. Ra- 
niero di Tril liberato. Morte di Baldovino . 
Ritratto di Baldovino. Crudeltà di Gioannicio . 

BaLDOVRIO. TeODORO-LaSCARU 


La conquista de’ crociati faceva nascere le 
più belle speranze. ( an. - 1204 . ) Costautinopo- 
li usciva dalle sue ceneri, e 1’ Occidente si lu- 
singava che il valore de’ suoi eroi, coronato da 
un sì brillante successo, avrebbe reso la vita 
e il vigore a quell’ antico impero, che da tan- 
ti anni s’ infievoliva di giorno in giorno. Ma 
quel grande avvenimento fu una nuova lezione 
per cui il mondo appresa che la scienza di go- 
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Vernare è più rara che con sia quella di con- 
quistare; che il valore è più abbagliante , ma 
più limitalo della saggezza; e eh' è più facile 
agli uomini contraffare il rapido splendore dei 
baleni ed il fracasso della folgore, che imitare 
la viva e costante luce di quell' astro benefico, 
il quale nell' uniforme e tranquillo suo corso 
rischiara, avviva e feconda la natura. Tanti ma- 
gnanimi sforzi non ingenerarono che una po- 
tenza di cinqoantasett' anni : anzi si può dire 
non essersi ella mantenuta in salate e in vita 
che ne’ due primi. I principi greci discacciati 
dalla loro capitale, e fermata stanza in un an- 
golo dell'impero , sembrarono più grandi che 
noi fossero stati 6ul trono, e si sostennero ne- 
gl' infortuni con più gloria che i loro vincitori. 

Il patriarca Morosini , ritornato a Venezia, 
dopo aver ricevuto in Roma la ordinazione 
dalle mani del papa, fu costretto dal senato a 
promettere con giuramento, che non eleggereb- 
be giammai a canonico di s. Sofia fuorché un 
nativo di Venezia, o almeno uno che avesse 
abitato in Venezia dieci anni successivi ; che a- 
doprerebbe tutti i mezzi per impedire che vi 
fosse mai altro patriarca che un viniziano. Si 
fece eziandio che desse parola di non fare in 
tutto 1’ impero alcun arcivescovo che non fos- 
se viniziano. Morosini aggiunse la restrizione : 
che assumeva questi impegni in quanto non 
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danneggiassero I’ autorità deila santa Sede , o 
ii rispetto eh' ei le doveva. Di fatti, due anni 
dappoi, il papa, sapute queste convenzioni, gli 
proibi di osservarlo , e lo dispensò dal giura* 
mento per la ragione che non si entra nel san* 
tuario del Signore per diritto ereditario, e che, 
per esservi chiamato , basta esserne degno , 
senza distinzion di nazione e di famiglia. Il 
patriarca, essendo partito da Venezia accom- 
pagnato da quattro galere, riconquistò in pas- 
sando Ragusi, ribellatasi da* Viniziani. Arriva- 
to presso a Costantinopoli, ne diede avviso ai 
clero ed al popolo, i quali dovevano andargli 
incontro, e riceverlo cogli onori stabiliti da un 
antico uso. Allora scoppiò il malcontentamento 
de’ Francesi. Nonostante a ciò che fermato si 
era tra essi ed i Viniziani, il loro clero ricusò 
di riconoscere il patriarca, pretendendo che la 
• elezione non fosse stata canonica , che la sua 
- promozione fosse stata ottenuta dal papa die- 
tro una falsa esposizione, ed appellò alia santa 
Sede. Per soffocare questi semi di discordia , 
Innocenzo mandò un nuovo legato ; questi fa 
Benedetto, Cardinal prete del titolo di s. Su- 
sanna, il quale si condusse con tal saggezza 
che riconciliò gli animi. Nella coronazione del 
23 maggio precedente, alcuno de’ vescovi avea 
certamente supplito all’ assenza del patriarca, 
Baldovino ricevette un' altra volta la corona 
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dalle ulani di Mnrosini , colle ceremonie con- 
suete. Fu condotto a s. Sofia vestito alla greca 
scortato da tutti i baroni e da’ grandi uffiziali 
della armata, II marchese Bonifacio portava in- 
nanzi a Ini il latìclavo ; questa era una toga 
di drappo d’ oro, della quale egli doveva esse- 
re vestito; e il conte di s. Paolo teneva la spa- 
da imperiale. Le strade erano parate di ricche 
tappezzerie. Compiuta la ceremonia, fu ricon- 
dotto Oolla stessa pompa al palagio di Buco- 
leone. 

Ventiquattro commessarj, dodici per cadauna 
delle due nazioni, precedettero poscia alla divi- 
sione delle terre dell* impero tra i Francesi ed 
ì Viniziani. Eglino considerarono 1* impero in 
tutta la sua estensione , comechè ve ne fosse • 
una gran parte da riconquistare. Si assegnaro- 
no ai Francesi tutte le provincie d > Asia, tran- 
ne la Calcedonia, Cizica, e le Cianee alla foce 
del Bosforo nel Ponto Eussino : queste piazze 
furono cedute ai Vioitiaui, come magazzini del 
commercio e delle loro forze marittime. Dan- 
do ai Francesi le contrade asiatiche, non si 
dava loro altro che guerre da fare, essendo 
già padroni i Torchi della più gran parte, e 
possedendo i Greci anche tatto il resto; ma il 
genio della nazione teneva in conto di posses- 
sioni presenti le future conquiste. Dal lato del— 

1’ Europa ebbero la Tracia, che si chiamava si- 
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no d’ allora Romania, e la Tessaglia» Il regno 
di Tessalonica, che comprendeva la Macedonia, 
accordato al marchese di Monferrato, giudica- 
vasi appartenere ai Francesi: il marchese ne 
doleva omaggio all’ imperatore. Tatto il paese 
dalle Termopile sino al promontorio diSuoio, 
ciò che comprendeva la Beo2Ìa, la Megaride e 
1' Attica ; le isole della Propontide, le più gran-* 
di isole dell’ Arcipelago, come Lenno , Lesbo * 
Chio , Samo, Rodi* e latte le altre da Andro 
sin alla spiaggia di Tracia, entravano eziandio 
nella loro parte. Le altre, chiamate Cicladi e 
Sporadi , furono cednte ai Viniziani , i quali 
ben presto furono anche padroni di Candia , , 

per la vendita che ne fece loro il marchese 
Bonifacio. La politica viniziana, sempre ocnla- 
tissima, ebbe cara di appropiarsi due sorta di 
paesi : quelli che potevano dar la mano ai lo*- 
ro stati d’ Italia, e formare una potenza conti-* 
nun ; e quelli di cui potevano agevolmente 
conservare il possedimento la mercè delle loro 
flotte. Oltre alle isole dell’ Arcipelago, che ho 
accennate, ebbero qnelle del golfo Adriatico , 
e tutta la spiaggia orientale di esso mare, che 
comprendeva i due Epiri , I’ Acarnania , 1’ E- 
tolia, le nazioni illiriche sino a Lichnide , ed 
anche sino in Pelagonia ed in Gasloria, la Mo- 
rea , la Focide , il Chersoneso di Tracia , le 
spiagge della Propontide sino al di lò di Se- 
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Umbria, quelle del Ponto Eassino sino a Me- 
sembria, quelle dell’ Arcipelago avanzandosi 
entro terra sino a Fella e Berea. In Tracia le 
sponde dell' Ebro, Cipsele, Trajanopoli , Didi- 
motica, Andrinopoli, le sponde del Vardar, la 
Mesi» inferiore, dove potevano risalire pel Da* 
nnbio. Fu loro eziandio attribuita la Servia ; 
ma uopo era farne la conquista. In Tessaglia 
si cedettero ad essi le contrade marittime , 
cioè la Pelasgia, la Perrebia , la Magnesia , la 
Ftiolide. Ma tatti questi paesi attribuiti ai 
Viniziaui riconoscevano la sovranità dell' im- 
peratore ; ed i Viniziani, niente più che i si- 
gnori privati, non n' erano possessori che a ti- 
tolo di vassalli dell' impero. Tal fu la prima 
partizione, la quale sussistette in gran parte ; 
ma le diverse circostanze che sconcertano so- 
vente le disposizioni politiche vi arrecarono 
parecchi cangiamenti, come si vede dal pro- 
gresso della storia. Tanto confasi dominj ecci- 
tarono frequenti querele; ed i Greci vedendo 
con gelosia le loro possessioni nelle mani degli 
stranieri, se ne vendicavano mettendoli alle 
prese co’ cavilli che suscitavano tra loro. 

Mentre che i commessarj travagliavano in 
quel ripartimento, il qaole non fa condotto a 
termine che alla fine di settembre , Baldovino 
ordinava di compiere la sna conquista. Nel 
mezzo d’una sì viplenta rivoluzione l’impero 
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non poteva passare in altre mani senza divi- 
dersi. Quantunque sbrandellato e taglieggiato 
dai barbari, esso aveva nondirnanco più esten- 
sione in superficie, che interna solidità. Debi- 
litatosi per Io infievolimento sempre maggiore 
de' suol principi, dovea nel suo cadere discor- 
si in più parti, le quali fossero rapite dagli 
uomini più ambiziosi ed arditi. La confusione 
cbe allora regnava è assai naturalmente dipin- 
ta in quella degli storici di quel tempo. I loro 
racconti si contraddicono, s’ imbarazzano in tal 
maniera ch'è difficilissimo lo svolgere e segni- 
re il filo di questa istoria. Per gettarvi alcuna 
chiarezza separerò ciò che avvenue in Occiden- 
te da ciò che accadeva nel medesimo tempo 
in Oriente sino alla guerra de' Bulgari, la qua- 
le dopo lunghissimi apprestamenti si ruppe fi- 
nalmente nella primavera dell’ anno seguente 
1205, e attrasse da colà tutte le forze dell’im- 
pero. E per incominciare dall’Occidente , il 
processo e la punizione di Murzufio, lo stabi- 
limento del marchese di Monferrato, la guerra 
eh' ei fece a Leone Sguro, e la conquista del 
Peloponneso, formeranno qnattro principali av- 
venimenti, e come- altrettante epoche che rac- 
chiuderanno i fatti meno importanti. 

Alessio, che sulle prime era fuggito in Zago- 
ra, avea poscia raggiunto Fillippopoli, dove la 
forza della piazza gli dava speranza di potersi 
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difendere; ma gli abitanti avendogli cliinso le 
porte, si era ritirato in Mosinopoli. Il vile e 
barbaro Murzuflo , accompagnato dalla nuova 
sua sposa Eadocia, e dalla suocera Eufrpsinft, 
la quale meglio amava di seguire la fortuna di 
lui che di suo marito Alessio , non si era al- 
lontanato da Costantinopoli che quattro giorna- 
te. Egli avea preso e saccheggiato Zurula. La 
più parte de’ signori greci erano passati in 
Natòlia, dove si affrettavano di usurpare g 1 i a - 
vanzi dell' impero ; impadronendosi ciascuno 
delle piazze che gli tornavano piò opportune. 
In mezzo a tanti nimici Baldovino avvisò di 
doversi primieramente assicurare della Tracia, 
dove due tiranni attendevano ad afforzare le 
loro deboli speranze. Fece partire sno fratello 
Enrico con cento cavalieri, ciascuno de' qnali 
secondo il costume di quel tempo, aveva die- 
tro a se una moltitudine di cavalieri e di fan* 
ti. Enrico traversò il paese fino ad Aodrinopo- 
li, e tutte le città gli apriron le porte. Andri- 
nopoli , città forte e potente , avrebbe potuto 
arrestare una grand’ oste ; ricevette il princi- 
pe con gioja, e prestò giuramento di fedeltà 
al nuovo imperatore. Enrico vi alloggiò colle 
sue genti per attendervi il fratello. Murzuflo 
vedendosi minacciato si da vicino , argomentò 
di non avere in altro lo scampo che nelTunire 
alle forze d’ Alessio quelle che gli rimanevano. 
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Mosse verso Mosinopoli, e gli mandò a dire che 
veniva a lui per fargli omaggio come a suo 
imperatore, e ajntarlo a combattere i comuni 
loro nimici. Alessio rispose eh’ era pronto ad 
accoglierlo qual figlio e a riconoscere le cure 
eh’ ei si era preso di sua moglie e di sua fi- 
glia. Murzuflo adunque andò ad osteggiare da- 
vanti a Mosinopoli, dove il suocero lo ricevet- 
te colle più tenero dimostrazioni di amicizia. 
Passarono insieme parecchi giorni a fine di 
concertare il ristabilimento de’ loro affari ; ma 
1’ unione tra due scellerati non poteva esser 
sincera. Alessio persuaso che il vantaggio ri- 
manesse a quello che prevenisse T altro, invitò 
il genero che venisse a bagnarsi iu casa sua. 
Come Marzuflo entrò nella sala de’ bagni , i 
satelliti del suocero si scagliano addosso a lui 
e gli svelgono gli occhi , nel mezzo della di- 
sperazione e della grida di sua moglie che ca- 
ricava d’ ingiurie il perfido padre; mentre co- 
stui rimproverava alla figlia 1’ indegna paren- 
tela che non si era vergognata di contrarre 
col carnefice della sua famiglia. Murzuflo tut- 
to insanguinato e senza occhi , recò nel suo 
campo quel funesto spettacolo il cui orrore 
dissipò tutti i soldati che aveva : gli uni pre- 
sero la fuga, gli altri andarono a raggiungere 
le troppe di Alessio. Ed egli strappato dalle 
braccia di sua moglie, cui Alessio ritenne per 
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forza presso di se, cercando in piò luoghi ri- 
covero e sempre fuggendo, abborrito da tutti 
quelli de’ quali implorava la pietà , trasse nel* 
dispregio e nel dolore i pochi giorni che so- 
pravvisse. 

Siccome si disponeva a passare in Asia, fu ar- 
restato da Tieri di Los , il quale lo condusse 
all 1 imperatore. Baldovino consulto i suoi ba- 
roni intorno al trattamento che meritava 1’ as- 
sassino del suo signore. Qaesto scellerato fu 
appresentato al consiglio, ed ebbe 1* ardimento 
d'imprendere a discolparsi dicendo: che il 
giovane Alessio avea meritato la morte, sicco- 
me traditore della sua patria ; che tutta la sua 
famiglia ve lo avea condannato , e che egli 
non avea fatto altro che so prantendere alla ese- 
cuzione. Qaesta impudente apologia fu inter- 
rotta. Non v’ avea supplizio che sembrasse ri- 
goroso abbastanza. Si convenne finalmente di 
fargli rompere le ossa, 8iccom , ei le avea spez- 
zate al giovano Alessio. Lo si fece salire una 
alta colonna rizzata da Teodosio il grande nel- 
la piazza del Tauro, e di là, legato sopra una 
tavola, fu precipitato sotto gli occhi di tutto 
il popolo che lo caricava di maledizioni. Per 
uno strano accidente si trovò che su quella co- 
lonna, dov’ erano rappresentate in basso rilievo 
le imprese del gran Teodosio, si vedeva la fi- 
gnra di un re cadente dall’alto d' una colon- 
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na, e una città scalala dalla parte del mare. 
Qaesto doppio caso diede per lungo tratto nia- 
‘teria a discorrere ; e la superstizione popolare 
non tralasciò di annoverare quella colonna tra 
quelle che il popolo di Costantinopoli riguar- 
dava come profetiche. ( P^illehard. c. 163., Ni- 
cet. c. 3., Gunlher , c. 20.21., Du Cange, hist. 
I. 1. c. 33. 

Essendo Baldovino eletto imperatore, nè tut- 
tavia possedendo tutto I’ impero, di cui gli ri- 
maneva una gran parte da conquistare , entrò 
in campagna alla guida della sua armata. La- 
sciava in Costantinopoli Luigi di Blois, appena 
riavutosi dalla sua lunga malattia, il doge di 
Venezia, e Conone di Betuna, con molte trup- 
pe bastanti a guardar la città, popolata da Gre- 
ci, sulla cui fede cadevano grandi sospetti. Mar- 
ciò a dirittura verso Andrinopoli , dove si as- 
sociò a suo fratello. Vi lasciò una guarnigione 
per le preghiere degli abitanti , i quali teme- 
vano una scorrerìa del re de’ Bulgari. Questo 
principe ambizioso , sperando di trar partito 
dalla rivoluzione, faceva grandi apprestamenti 
di guerra. Baldovino per chiudergli F ingresso 
della Tracia, si avanzò sino a Filippopoli, dove 
lasciò alcune truppe sotto gli ordini di Raniero 
di Trit, al quale conferita avea la signoria di 
questa città con titolo di ducato. Questo pro- 
l»« guerriero rassicurò gli abitanti, e seppe cosi 
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bene difendere tutta la contrada , giù dal ter- 
rore sottomessa al re bulgaro, ch'ella ritornò 
all' ubbidienza dell’imperatore. Baldovino, ritor- 
nato in Andrinopoli, ne uscì per marciare con- 
tro di Alessio. Fra via si assicurò di Didimo- 
tica , e , dissipata una truppa di Greci nimici 
che gli aveano teso un agguato presso Xuntia, 
arrivò dinanzi a Mosinopoli, dove s’ immagina- 
va di trovare Alessio. Gli fu una dolce sorpresa 
la pronta somtnessione degli abitanti , che gli 
portarono le chiavi della città. Alessio non ave- 
va osato di attenderlo; si era ritirato in Tessa- 
glia ; e I’ imperatore si apparecchiava a incal- 
zarlo quando il marchese di Monferrato venne 
o raggiugnerlo. Questo principe che andava a 
stabilirsi nel suo regno di Tessalonica, menan- 
do seco la imperatrice Margherita di Ungheria 
sua nuova sposa non avea potuto seguire la 
marcia dell’ imperatore. Fece piantare i suoi 
padiglioni fuori della città. 

Il giorno appresso andò a salutare 1’ impe- 
ratore, e gli chiese licenza di andare a Tessa- 
Jonica per avere il possesso de’ nuovi suoi sta- 
ti. Prometteva di ritornare senza frapporre in- 
dugi, e di portar provvisioni di viveri. E di- 
chiarando Bitldovino ch’era sno intendimento 
di andarvi egli medesimo per farsi riconoscere 
come signore sovrano, il marchese, al quale ve- 
nivano inspirate delle difBdenze, lo supplicò di 
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non incominciare a danneggiare il sno regno 
col passaggio e col soggiorno di on' esercito 
numeroso. - « Principe, gli disse, i tuoi diritti 

■ sono al sicuro ; io t’ ho giurato fedeltà , ed 
« il mio giuramento quanto è pubblico è altret- 

■ tanto inviolabile ; io mi farò sempre un do- 
li vere di ubbidire a’ tuoi ordini. Vuoi tu mar- 
« ciare contra il re de 'Bulgari che insulta al 
« tuo impero? qualunque sia il bisogno che 
• mi chiama a Tessalooica, ti seguirò io que- 
« sta guerra, e anteporrò sempre il tuo servi- 
li gio a’ miei interessi. Ma il viaggio che hai 
« in animo di fare a Tessaglia, non può che oc- 
« caparti senza vantaggio. Io mi sento sì forte 
« da stabilirmi nel mio regno, e sconcertare i 
« progetti che i nostri nemici possono forma- 
ti re. ■ - Baldovino in quella occasione sem- 
brò che smenticasse la naturai sua prudenza ; 
o per uon inopportuna alterezza, o per le ma- 
ligne insinuazioni de' cimici del marchese, si 
ostinò ; e siccome il marchese , disgustato «li 
coleste ostinazione, dimostrava il suo sconten- 
tamenlo, e liberamente diceva, che se 1’ impe- 
ratore persisteva nel suo disegno , egli non lo 
accompagnerebbe : - « Andrò danque solo, ri- 
pigliò I' imperatore ; e diede all’ istante I* or- 
dine di marciare a Tessalonica. Il marchese , 
non dissimulò più la sna collera, si disgiunse, 
e con lui parecchi signori di alto affare, Già* 
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copo d’ Avesnes, Guglielmo de Champl ite. Ugo 
de Colerny , Ottone de La Roche, Beitoldo de 
Catzenebogen , e la più parte de’ signor i ale- 
manni. Questa divisione poteva tornar funesta, 
e far perdere una conquista che costato avea 
tanto sangue e tanti pensieri. Mentre cbe Bal- 
dovino marciava verso Tessalonica , Bonifucio 
risaliva verso Andrinopoli. Egli s’ impadronì 
di Didimotic* , che gli fu data nelle mani da 
uu Greco. Questo si fu per tutti i Greci cir- 
convicini alla distanza di due giornate^ un se- 
guale di' andare ad unirsi a lui siccome al ni- 
mico. La imperatrice sua moglie , vedova di 
Isacco, sembrava che portasse sulla fronte la 
immagine dell’antico loro goverpo , eh’ essi 
non deploravano se non perchè non era più 
in piedi. Ella gli attraeva anche più efficace- 
mente coll’ accortezza eh’ ebbe di mettere a 
vantaggio la collera del marchese per indurlo 
a dare il titolo d’ imperatore a suo figlio Em- 
manuele, che avuto aveva da Isacco ; la quale 
temeraria dichiarazione sembrava distruggere 
qualunque apparenza di riconciliazione. Il mar- 
chese arrivato innanzi Andrinopoli , si accinse 
tosto ad assediarla. 

Colà fu condotta a termine la negoziazione 
tra il marchese ed i viniziani rispetto a Can- 
dii». Questa isola era stata data al marchese , 

( siccome abbiamo veduto nel 1. 54 ) colle 
Le-Beau XI 11. P. HI. 22 
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provincie d’ Asia per compenso della dignità 
imperiale , alla quale poteva pretendere. Egli 
avea già fatto un cambio del dominio d’ Asia 
col regno di Tessalonica. Essendo per anche i 
Greci padroni di Candia, questa conquista non 
si poteva effettuare se non con una flotta , ed 
il marchese non avea vascelli: senzachè gli 
tornava più utile 1’ unire insieme tutti i suoi 
possedimenti, che tenerli per sì lunga distan- 
za divisi. Candia per 1’ opposto era opportuna 
agl’ interessi de’ viniziani, padroni del mare e 
di tutte le isole vicine. Marco Sanudo, nobile 
vini/.iano, e Ravanio Carcerio , gentiluomo ve- 
ronese, deputati dal doge Enrico Dandolo, con- 
chiusero il trattato il dì 12 agosto, sotto Ao- 
drinopoli. Pagarono i Viniziani in danari con- 
tanti mille marchi d’ argento , e si obbligaro- 
no di somministrare a Bonifacio , nella parte 
occidentale della Macedonia, un territorio cbe 
rendesse diecimila monete di oro, il qual pas- 
serebbe a tutti i suoi eredi, maschi e femmi- 
ne , sotto 1’ omaggio dell' imperatore , e colla 
condizione de’ servigi che doveva come vassallo 
dell’ impero. Il marchese cedette ad un tempo 
ai Viniziani i diritti che aveva sul debito di 
centomila monete d’ oro, al quale s’ era obbli- 
gato con lui il giovine imperatore Alessio. 
Inoltre Bonifacio prometteva di ajutare i Viui- 
ziani contro tutti i loro nirnici. 
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Andrinopoli era assediata. Eastacbio de Sam- 
hruit, che Baldovino vi avea lasciato con ona 
guarnigione, si apparecchiava a ben difendersi. 
Ma per prevenire le conseguenze d > una guer- 
ra tanto perniciosa , mandò corrieri a Costan- 
tinopoli , per darne avviso al coute di B'ois , 
al doge di Venezia, ed agli altri signori inca- 
ricati del governo finché n' era lontano I' irn- 
peradore. Alla nnova di sì strano avvenimento 
si raccolgono essi nel palazzo di Blacherne ; 
pregano Villehardnino, amico del marchese, di 
correre in Andrinopoli per sedare quella peri- 
colosa contesa. Yilleharduino prende con seco 
Manasse de 1’ Ile , guerriero saggio non meno 
che prode. Il marchese li riceve con onore, e 
ascolta senza offendersi i rimproveri che gli fa 
Vallehardaino, con libertà d’amico e di fran- 
co cavaliere. Bonifacio adduce in iscusa 1* in- 
giustizia dell’ imperatore, I’ orgoglioso disprez- 
zo che ha fatto delle giuste sue preghiere, la 
invasione del regno di Tessalonica , contro la 
solenne ed irrevocabile disposizione de’ signori 
crociati; e offre d i rimettersi al loro giudicio. 
Villeharduino accetta la proposizione , e per 
conseguenza 1’ armata sospende gli attacchi. 
D’ ambe le parti si abbracciano con affetto , è 
dichiarata la tregua; e mentre i deputati ritor- 
nano in Costantinopoli per consultare i signo- 
ri , il marchese leva l’assedio e si ritira in 
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Didimotica , dove avea lasciato la imperatrice 
sua moglie. Ciò non avvenne senza rammarico 
de’ Greci, i quali fondando sulla discordia dei 
due più gran principi latini la speranza di di- 
struggerli tutti, si opponevano con tutte le lo- 
ro forze all* accomodamento. Luigi di Blois , 
Dandolo e Conon de Betona lietissimi per le 
pacifiche disposizioni del marchese, mandarono 
tosto ad informarne Baldovino , e a supplicar- 
lo d* aggradire il mezzo proposto onde termi- 
nare una differenza; la cui decisione non si po- 
teva fidare ad arbitri più sicuri , nè più inte- 
ressati a mantener la concordia, 

Mentrechè la collera del marchese accendeva 
il fuoco d’ una guerra , e la prudenza de’ si- 
gnori adoperava per ismorzarla , 1’ imperatore 
proseguiva la sua marcia a Tessalonica. Prese 
Cristopoli sulla frontiera della Macedonia , sul 
littorale della Propontide, dirimpetto all’ isola 
di Taso; gli abitanti gli prestarono giuramento 
di fedeltà. Ricevette parimenti alla sua ubbi- 
dienza la città detta la Blacho da Villehardui- 
no; cui Du Cange congettura essere Jìelicrn , 
vescovado suffraganeo della metropoli di Fi- 
lippi. Si avanzò di poi verso Citra , nitro ve- 
scovado suffraganeo di Tessalonica. To tte que- 
ste piazze forti e ricche si rendettero a patto 
che loro si conservassero le libertà , le fran- 
chigie, i privilegi, di cui godeva-no sotto i gra« 
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ci imperatori. Come si appressava a Tessalo- 
nica, gli andarono incontro gli abitanti; dimo- 
strando colle loro acclamazioni che gli sotto- 
mettevano con gioja e se stessi e la città. Ma 
lo supplicarono di non introdurvi I’ armata, la 
quale, composta essendo di varie nazioni, e 
condotta da diversi capitani, potrebbe difficil- 
mente astenersi dal saccheggiare, malgrado al- 
le benevole sue intenzioni. Baldovino si pel ti- 
more di procacciare nuovi partigiani al mar- 
chese, c sì per la naturale sua dolcezza , ac- 
cordò la loro dimanda, ne confermò ì privile- 
gi e le consnetndini , lasciò per governatore 
Raniero Monti con una guarnigione , e dopo 
avere osteggiato alcuni giorni alle porte della 
città, ripigliò la via di Costantinopoli. 

Sino dal primo giorno seppe a qnale ecces- 
so si fosse trasportato il malcontentamento di 
Bonifacio. Mosso a sdegno da una ribellione co- 
sì aperta, comanda che si volga il passo verso 
Andrinopoli. Ma il suo esercito non era in 
buono stato ; 1’ abbondanza delle frutta della 
stagione in un paese fertile, vi aveva sparso le 
malattie. Fu di mestieri lasciare molti soldati 
nelle città, e ne’ borghi per cui passava Y ar- 
mata. Tutte le strade eran piene di lettighe e 
di barelle che portavano infermi. Giovanni de 
Noyon , ecclesiastico virtuoso ed eloquente , 
cancelliere dell’ imperadore, e ad un tempo 

22 * 
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predicatore dell' orinata , mori nella città di 
Citra, compianto, dice Villehardnino , da tu.! li 
gli uomini onesti. Pietro d’Amiens, Girardi» 
de Machicourt , Egidio d’ Annoi, ricchi e po- 
tenti signori, ed altri quaranta cavalieri , mo- 
rirono pur anche in quel viaggio. L’ impera- 
tore afflitto per tante perdite, continuava a 
marciare, quando *' imbattè ne’ deputati de’ si- 
gnori, che il marchese avea eletti siccome ar- 
bitri. Un d’ essi , Ugo de' Fransures , vassallo 
del conte de Blois, uomo «aggio e che avea fa- 
ma di prudente, dirizzò la parola ali’ impera- 
dore. Io non cangerò nel 9Uo discorso che il 
linguaggio , divenuto al presente poco intelli- 
gibile : vi si scorgerà quella nobile e ardita in- 
genuità che il sovrano permetteva a qtie’ no- 
bili cavalieri.-* Sire, il doge di Venezia, il 
conte Luigi , mio signore , e gli altri baroni 
che sono in Costantinopoli , te salntano crune 
loro signore, e portano le loro lagnanze a Dio 
e a te contro quelli che suscitarono questa 
contesa tra te ed il marchese di Monferrato , 
dalla quale poco mancò non derivasse il di- 
struggimento della cristianità. Tu hai fatto as- 
sai male ad ascoltare costoro. Ora ti scrivono 
che il marchese si mette al loro giudicio per 
la dissensione sopraggiunta infra te e lui. Te 
pregano , come loro signore , di metterviti tu 
pure , e promettere di acconciarviti. E sappi 
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che non sofforirnnno che questa gtìerra duri 
più a lungo. » - Baldovino rispose che ne con- 
sulterebbe , e li farebbe consapevoli delle sue 
intenzioni. Egli avea già di quegli adulatori 
che inaspricono le più giuste rimostranze, e 
le di cui vili e mercenarie cortigianerie fan- 
no mnggior impressione sulla maestà sovrana , 
quando questa si trova in un animo dilicato 
e debole. Que’ ministri gridarono nel consiglio 
che tali discorsi erano un oltraggio ; che si 
osava eziandio di minacciare il principe, s’ei 
non consentiva di avvilirsi a tale di sottostare 
all’ arbitrata sentenza de’ suoi sudditi. Fortuna 
che Baldovino era tanto prudente da vedere 
il buon partito, e tanto fermo da abbracciarlo. 
Risolse di non provocare gli animi contro la 
sua nascente autorità; e per conciliare con tale 
riguardo la maestà imperiale, fatti venire i de- 
putati , disse loro che niente prometteva al- 
l’ istante, ma che era per ritornare a Costan- 
tinopoli , e che in questo mezzo si compia- 
ceva di non imprendere cosa veruna contro il 
marchese. Al suo avvicinarsi gli andarono in- 
contro i baroni, e lo accolsero con tutto il ri- 
spetto che dovevano al loro sovrano. 

Per quattro giorni Y imperadore intese al 
progetto di riconciliazione. Vide che dovea sog- 
giacere a siffatto destino ; ed ebbe il coraggio 
di confessare eh’ era stato ingannato. Accettò 
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étltìtfUe il giudizio degli arbitri. Si mandarono 
deputati al marchese ; gli fu promessa sicurtà 
per la sua persona , e per quelli da' quali si 
facesse accompagnare. Bonifacio si recò in 
Costantinopoli con cento cavalieri, e fu ricevu- 
to onorevolmente. Raunato il consiglio, si rino.- 
varono le prime convenzioni. Tessalonica fa re- 
stituita al marchese con tutte le sue dipenden- 
ze. Dal sno canto consegnò Didimotica a V i I le— 
harduino, il quale si obbligò di non rimetter- 
la all' imperatore se non dopo che il marchese 
lo avesse accertato d’ esser ristabilito nel paci- 
fico possesso del regno di Tessalonica. Il gio- 
vine Emanuele , imperatore da scena , rientrò 
nella sua oscurità. Con pubbliche feste sì ce- 
lebrò il ritorno d ’ una pace che tonto interes- 
sava la salvezza deli’ impero. Bonifacio parti 
con sua moglie e colle sue truppe. Era accom- 
pagnato dai commessarj dell’ imperadore , i 
quali gli facevano restituire le piazze nel suo 
passaggio. Al sno arrivo in Tessalonica , la 
guarnigione imperiale ne uscì ; ma senza Ra- 
niero Monti , il quale , durante questa nego- 
ziazione, era morto coti gran compianto de’ due 
partiti. 

Bonifacio fu seguito da parecchi cavalieri , 
che si erano messi nella sua parte. Vennero 
a loro sostituiti presso Baldovino altri che ar- 
rivarono da Palestina. Dopo la presa di Co- 
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stantinopoli aveano i Francesi mandato ai ha- 
roni cristiani in Siria le porte di P 9 sa, e la ca- 
tena che ne avea chiuso il porto. Alla vista di 
questi illustri pegni di vittoria, i baroni si die- 
dero premura di andare a Costantinopoli per 
dividere il trionfo de* loro compatriotti; i qua- 
li non erano solamente quelli chesi erano se- 
parati dall* armata de* crociati prima dell’ im- 
barco dì Venezia; ma eziandio un gran nume- 
ro di cavalieri che aveano fermato dimora nel- 
la Terra «anta. I più distinti erano Stefano du 
Perche , Rinaldo de Mont-mirail , Thierri du' 
Tenremonde, Ugo e Raolo de Tabarie. L’ im- 
peratore fece loro un’ accoglienza distinta. Die- 
de ; d conte du Perche il ducato di Filadelfia; 
a Thierri la carica di conestabile di Romani ; 
ni tempieri e agli spedalicri degli ospitali , 
delle commende , e delle piazze che li ren- 
dettero possenti. Ma 1’ allegrezza dell’ impera- 
tore fa crudelmente amareggiata dalla nnova. 
dolorosa che quella flotta gli recava in pari 
tempo. La sua sposa , Maria di Sciampagna , 
che area preso la croce con lui, era rimasa in 
Fiandra per gravidanza. Dopo il parto ella 
andò ad imbarcarsi a Marsiglia , sperando di 
raggiugnere suo marito a s. Giovanni d‘ Acri. 
In sull ’ arrivarvi intese ch’egli era stato poco 
anzi eletto imperadore. Boemondo IV. principe 
d’ Antiochia , andò a compirla come impera- 
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trice , e le fece omaggio del soo principato, 
siccome d’ un fendo dell' impero. Ella si ap- 
parecchiava a partire per recarsi presso al 
marito, e godere della gloria di esso , quando 
fu colta da una malattia di cui morì il 29 d' «- 
gosto. Ne fu portato il corpo a Costantinopoli, 
e seppellito nella chiesa di s. Sofia. 

Tra i signori che si separarono da Baldovi- 
no per seguir Bonifacio , vi avea Michele An- 
gelo Comneno , fìgliuol naturale di Giovanni 
Angelo, il sebastoeratore ( o sia 1* adorabile, o 
il venerabilissimo ), e per Teodora suo avola , 
pronipote dell’imperatore Alessio, il primo 
de’Comneni. Egli era quel desso cui I’ impe- 
ratore Isacco avea dato in ostaggio all’ impe- 
radore Federico, quando questi passava per le 
terre dell* impero greco nel suo viaggio a Pa- 
lestina . Erasi egli ribellato nel 1201 contro 
Alessio IH, ed era tornato iti Costantinopoli 
dopo la conquista de’ crociati. Accorto, arren- 
devole , ardimentoso , capace delle più chiare 
imprese, accoppiando il valore alla meno scru- 
polosa politica, s’ era, sotto colore di fedel sud- 
dito , dedicato a’ servigi di Bonifacio, e parti 
seco lui per Tessalonica. Ma prima d’ arrivar- 
vi , s’ involò segretamente , raggiunse la città 
di Durazzo, ed essendosi tosto insinuato nella 
benevolenza del greco governatore , ne sposò 
la figliuola , e poi scacciò il genero. Padrone 
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della città, s'insignorì di tutta la contrada, e 
si fece uuo stato considerabile , il quale si 
estendeva da Durazzo sino al golfo di Lepan- 
to , e comprendeva T Epiro , I' Acarnania , la 
Etolia > ed una parte della Tessaglia : seppe 
raantenervisi , e lo lasciò a’ suoi successori , 
noti nella Storia sotto il nome di despoti del- 
)' Epiro. ( VilUhard . c. 160; Du Cange^ fatn. 
bys. p. 208. ) 

Il marchese di Monferrato, divenuto re, non 
conservò interamente quel carattere di dolcez- 
za e di bontà che Io avea fatto desiderar im- 
peratore da una gran parte de’ crociati , e a- 
mare da tutti. L' ambizione d 7 ingrandirsi io 
costrigneva ad aumentare le sue finanze; e ag- 
gravò li suoi sudditi d’ imposizioni. Ebbe una 
corte di tali ministri , a cui non rnancarouo 
nè pretesti, nè mezzi per ispogliare delle case 
e delle terre più belle i legittimi possessori. 
Ben presto si mise alla guida d' un’ oste con- 
siderabile , e lasciata la moglie in Tessalonica 
con una parte delle sue truppe, si rese padro- 
ne di tutte le piazze ne’ dintorni di Serre9 e 
di Berèa. Era suo intendimento d 7 insignorirsi 
di tutta la Tessaglia, della Beozia, dell 7 Attica, 
e d'internarsi nella Morea: questo nome allora 
si dava all’ antico Peloponneso per 1' abbon- 
danza de* gelsi che produceva. Il titolo frivolo 
d’ imperatore che aveva dato a Emanuele pri- 
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ma di riconciliarsi con Baldovino, quantunque 
egli medesimo lo avesse dimenticato , traeva 
presso a lui un gran numero di signoii greci, 
ingannati da quella scena passeggierà. Gli cat- 
tivavano T affetto de’ popoli , gli servivano di 
guide negli anfratti de’ monti, e gli agevolava- 
no f ingresso al paese. Con tuli cognizioni 
scansò i passi , di cui si erano impadroniti i 
Greci nelle strette del monte Olimpio, e arri- 
vò alle sponde del Penèo. Questo fiume rin- 
serrato in un letto profondissimo tra i monti 
Olimpio ed Ossa , nello spazio di due leghe , 
scorre con rapidità, e non lascia sulle sue rive 
eh’ un angusto cammino , nel quale quattro o 
cmque soldati possono uppeua marciare di fron- 
te; ivi c’ è la vulle di Tempe, e di cui la poe- 
sia greca fece colla sua magia un soggiorno 
delizioso. Bonifacio la passò , venne a Lari ssa, 
dove non trovò resistenza ; e attraversata la 
Tessaglia, arrivò al passo delle Termopile, do- 
ve lo attendeva Leone Sguro , che è ormai 
tempo di far conoscere. ( Vìllthard . c. 160. 
173. 177 ; Nicet. c. 1. 2. 9; Acrop. c 8 ; Du 
Cange hist. L 1. c. 30. 31. 32- ) 

Questo signore greco da uato in Napoli di 
Romania , eh’ è I’ antica Nanplia. Suo padre 
s era renduto padrone della sua patria. Più 
ordito ancora del padre, dopo essersi assicura- 
to di questo retaggio col saugue de’ suoi com- 
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patriolti , approfittò de' tumulti dell’ impero 
per accrescere il suo dominio , e a guisa di 
torrente ingrossato dalle burrasche s’ impadro- 
m J' tT Argo|e di Corinto. Crudele non meno 
che audace , finse di rendere il suo favore al- 
1' arcivescovo di Corinto , che si era opposto. 
Lo invitò alla sua mensa , e dorante il pranzo 
avendogli fatto^svellere gli occhi , lo precipitò 
di poi dall’ alto d’ una roccia. Risolato di 
estendere lo sue conquiste , equipaggiò una 
flotta , e via via impadronendosi di tutte le 
piazze, andò ad assediare Atene dalla parte di 
terra e di mare. Questa città, dicaduta dall’ an- 
tico splendore, non era difesa che da una de- 
bole guarnigione. L’ arcivescovo Michele Conia- 
to, fratello dello storico Niceta , tentò di rad- 
dolcire il tiranno con ragioni e preghiere. Leone 
rimase inflessibile qualora non gli consegnasse 
un abitante contro cui era irritato , e eh’ ei 
voleva mandare a morte. Costui difatti era un 
uomo malvagio, cittadin sedizioso, persecutore 
ostinato di tutte le oneste persone, ed in par- 
ticolare dell’ arcivescovo. Ma il prelato , pieno 
della dolcezza evangelica , ricusò costantemen- 
te di darlo in balìa al sno nimico; e vedendo 
che le parole tornavano inntili, animò gli abi- 
tanti j orlò le mura di macchine , e di quanti 
erano in città frombolatori ed arcieri. Il co- 
raggio fu più efficace delle preghiere. Miche- 
le -ikau T.XllI. l'.lll. 23 
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le seppe usarne sì bene che Sguro , disperan- 
do dell’ esito , volse la sua collera contro le 
campagne, arse le ville, rapì il bestiame e an- 
dò ad attaccar Tebe, la quale prese d’ assalto. 
Ivi Alessio , che errava in Tessaglia , venne a 
gettarsi tra le braccia di lui con sua moglie 
Eufrosina e la figlia Eudocia. Questa principes- 
sa perdendo la sua riputazione con tante mo- 
leste avventure, non avea niente perduto della 
bellezza. Leone, meno sensibile all’ onore, che 
agli stimoli della voluttà , ne divenne amante 
al primo vederla, e non durò fatica ad ottener- 
la ual padre, il quale sperava di trovare final- 
mente un asilo. Marciarono insieme verso le 

t ‘ * , •* 

Termopile per chiudere il passaggio al mar- 
chese di Monferrato. 

Appostati vantaggiosamente con un’ armata di 
più migliaja d’ uomini, iu un luogo dove tre- 
cento Spartani aveano un tempo arrestato T oste 
innumerabile di Serse, non poterono resistei»} 
a un bianco di nimici. Alia sola vista del 
marchese presero la fuga, e Bonifacio entrò 
nelle pianure oltre il monte Oela , non come 
un vincitore, ma come un sovrano naturale 

ì « * « ’ . / 

che tornasse da un viaggio in mezzo alle ac- 
clamazioni dei suoi sudditi. Tebe gli aprì le 
porte. L’ arcivescovo Michele, persuaso che do- 
po la presa della capitale dell’ impero sarebbe 
un lottare coulra la Provvidenza il resistei e 
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»’ Francesi , non armò contro di loro gli abi- 
tatoti di Atene ; ma sull’ esempio degli altri 
vescovi , non volendo essere riguardalo qaal 
traditore della patria, abbandonò la sua chiesa 
cui da trent' anni reggeva , e diede luogo ad 
un arcivescovo latino. Sembra che Ottone de 
La Roche sia stato investito da Bonifacio del- 
la signoria di Tebe e d' Atene. 1 suoi succes- 
sori presero il titolo di duchi di Atene , e di 
gran Siri di Tebe ; in quest’ ultima qualità 
dipendettero in processo di tempo dal princi- 
pe di Acaja. I deputati dell’ isola di Negro? 
ponte vennero ad accertare il marchese della 
loro sommessione; egli vi mandò Savanio Car- 
cerio con alcune truppe per prenderne pos- 
sesso , e ridurre le piazze che facessero resi- 
stenza. Carcerio, ne rimase signore sotto la so- 
vranità del marchese,- 

Comechè Bonifacio non fosse accompagnato 
da numerosa armata , il terrore lo precedeva. 
Passò I istmo , e fn ricevuto in Corinto , ed 
in Argo. Non rimaneva a Leone che la sua 
città di Napoli e la cittadella di Corinto in- 
nalzata sopra uno scoglio ; la quale^ nomavasi 
V Acrocorinto. Egli vi si rinchiuse. Giacopo 
d’ Avesne fu incaricato d’ assediarlo , mentre? 
che il marchese in persona andava ad attaccar 
Napoli. Alessio temendo di cadere nelle mani 
do’ Latini, non osò di chiudersi col suo gene- 
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ro , e faggi unito alla moglie , meditando di 
riparare presso al despoto di Epiro- Ma nella 
stiii foga arrestato dalle truppe del marchese , 
fu condotto in Tessalonica. L 1 assedio dell* A- 
crocorinto e quello di Napoli sembrava che 
dovesse durare gran pezza. Napoli difesa da 
forti mura e da una numerosa guarnigione, 
non poteva cedere che alla fame. L* Acrocorio- 
to era una fortezza inaccessibile. Leone uopo 
non avea che di vigilanza per difenderne gli 
approcci. Un giorno , avvedendosi che i Fran- 
cesi non istavano sulle ascolte discese sopra 
di loro, gli sospinse fin deuiro alle loro tende, 
e ne accise nn gran numero prima che aves- 
sero tempo di prendere le armi. Dreux. de 
Struen , prode cavaliere , vi perdette la vita , 
Giacopo d’ Avesne rilevò una ferita mortale ; 
ma finalmente raccolta essendosi tutta I' arma- 
ta, furon caricati i Greci con tal vigore che 
furono respinti dentro alia piazza. Bonifacio , 
non volendo perdere le sue forze inutilmente; 
mandò ordine di cessare -dagli attacchi , e di 
erigere un forte di rimpetto al sito piò debo- 
le per tener la piazza a soggezione. 

Intanto no’ altra truppa di Francesi faceva 
la conquista della More*. Goffredo de "Ville- 
harduino nipote del maresciallo di Sciampagna 
e di Romania, di coi già tante volte abbiamo 
parlato, era partito dalla Terra santa cogli al- 
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tri signori che recati si erano presso a Baldo- 

v ino in Costantinopoli. Il suo vascello, separa- 
to dal rimanente della (lotta fu gettato da una 
Burrasca nel porto di Modone in Morea, e co* 
sì danneggiato, che noo potè rimettersi in ma- 
re. Un signore greco, che teneva parecchie piaz- 
ze nel vicinato, lo andò a trovare, e gli offer- 
se di unirsi a lui per impadronirsi della con- 
trada , di cui si dividerebbero la conquista , a • 
patto, che il greco facesse omaggio a Goffi edo 
di tuttociò che gli restasse per sua porzione. 
La proposizione fu accettata , ed il trattato si 
eseguì di buona fede. Essi erano già in pos- 
sesso di Modone e di alcune piazze, quando il 
greco morì di malattia in pochi giorni. Suo 
figlio ruppe il trattato, e fece ribellar le piaz- 
ze , di cui si erano insignoriti. Goffredo non 
sentendosi così forte da poterle ricoverare egli 
solo, pensò d’ appoggiarsi ad un altro soccor- 
so. Traversò in sei giorni con gran pericolo 
tutta la Morea, tuttavia posseduta dai Greci, e 
si recò innanzi a Napoli , nel campo del mar- 
chese di Monferrato. Fu accolto assai cortese- 
mente da Bonifacio, il quale, non conoscendo- 
ne il valore , gli offerse uno stabilimento ono- 
revole, se avesse voluto dedicarsi al suo seivi- 
gio. Goffredo avendonelo ringraziato , andò a 
trovare Guglielmo de Cbamplite suo amico , e 
gli propose di andare , con tutte le sue trup- 
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pe, a far insieme una conquista, e gliene mo- 
strò la facilità ed i vantaggi. - a Io mi conten- 
« teiò, gli disse , della parte che vi piacerete 
« di accordarmi, e la terrò da voi in qualità 
« di vassallo. Non voglio già fare la guerra 
« per me , bensì 1* onore ed il profìtto della 
« mia nazione. • - Guglielmo assiematosi non 
meno della probità che del coraggio di lui, se 
ne va a comunicare al marchese il progetto 
dell’ amico. Il marchese lo approva ; partono 
conducendo seco cento cavalieri seguiti dal 
consueto loro corteggio, e arrivano a Modone. 
I Villthard. c. 173 e seg ., Nicet. c. 9., Sabel - 
lic , l. 8; Platina in lnnoc. A\\ ; Du Cange 
hist. I. \. c. 32. ) 

Michele, despota di Epiro , dirizzava le 6ue 
mire alla Morea , dalia quale non era diviso 
che per lo stretto di Lepanto. Determinato di 
scacciare i Francesi da pHese eh' ei riguarda- 
va come appartenente ai suoi sta ti , passò lo 
stretto colla sua armata, e andò in cerca di es- 

i , # 

si , lusingandosi di annichilarli senza fatica. I 
Francesi ul rumore della sua marcia, si affiet- 
tano di metter Modone in islato di difesa ; vi 
lasciano le bagaglie e le braccia inutili, ed e- 
scono in campagna per battere il nimico. Non 
avt-ano più di cinquecento cavalli ; Michele ne 
aveva più di seimila. Contuttociò lo assalirono 
con tal vigore , che lo ruppero interamente $ 
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gli tolsero nomini, cavalli, bavaglie, e torna- 
rono in Modone carichi di bottino. Di là mar- 
ciarono a Coione, piazza importante sul golfo 
Messeniaco, e la costrinsero tosto ad arrender- 
si. Guglielmo diede questa piazza a Goffredo t 
il quale gliene fece omaggio. Andarono poscia 
ad assediare Chalemata, un tempo Thalames , 
castello fortissimo sulla spiaggia dello stesso 
golfo , ed esso si arrese dopo una resistenza 
assai ostinuta. Questi successi disarmarono tut- 
ti i Greci di quel paese. Patrasso , città arci- 
vescovile, non fece fronte ai Francesi. Gugliel- 
mo de Gham pi ite, padrone di pressoché tutta 
la Morea, prese il titolo di principe d' Acaja. 
Ma poco dopo questa spedizione, quando i Vi- 
mziani si sono rendati padroni dell’ isola di 
Corfù, Modone, Corone e tutta la Morea furo- 
no ad essi rilasciate secondo ciò eh’ era stato 
convenato nel trattato di generale divisione; nè 
rimaneva ai Greci che il cantone di Lacede- 
mone, posseduto da nn signor greco , per no- 
me Leone Chamarete. Tal era lò stato dell’ Oc- 
cidente , quando una vicina nazione venne a 
vibrare un colpo terribile a questa potenza 
tuttavia vacillante e mal ferma. 

J 

Prima d’ imprendere il racconto di questo 
grande avvenimento, fa di mestieri volgere per 
un istante lo sguardo all’ Oriente , e vedere 
qual fosse in quella parte la situazione dell’ina- 
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pero. Non vi rimaneva quasi cosa, di cui Bal- 
dovino fosse padrone. I Turchi possedevano iu- 
tiere provinole , e si dilatavano di giorno io 
giorno. I più de’ signori greci aveano riparato 
in Natòlia, dove si davan premura di raccoglie- 
re gli avanzi dell’ impero, prendendo ciascuno 
le piazze che più gli andavano a grado. Ma 
quegli che rappresentò il più grande perso- 
naggio in Asia, e che perpetuò presso ai Gre- 
ci la successione imperiale, fu Teodoro Lasca- 
ri. Al momento della presa di Costantinopoli, 
dopo la fuga di Murzufio, quando non si at- 
tendeva che il saccheggiamento e il macello , 
Teodoro avea osato di aspirare al titolo d’impe- 
ratore, e sembrava che ricevuto non lo avesse 
dagl’ infelici suoi compatriolti che siccome un 
titolo di funerali. Nondimeno scappato dalla 
spada e dalle catene de' Latini , aveva passalo 
il Bosforo, con Anna Comnena sua moglie, la 
quale, tìglia d’ Alessio ili , gli dava diritto alla 
sovranità. Si presentò con essa alle porte di 
Nicea, non annunziandosi che sotto la denomi- 
nazione di despoto, e luogotenente dell’impera- 
tore suo suocero. 1 Greci, padroni della città, 
ricusarono sulle prime di riceverlo, e solamen- 
te a forza di preghiere li persuase alla fine di 
dai e almeno ricovero a sua moglie , figliuola 
del legittimo loro principe. Egli la fidò alle 
loto mani, e parti per raccogliere i Greci fug- 
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gitivi. Formò una piccola armata, colla quale 
fece delle scorrerie ne’ contorni di Prusia, e si 
impadronì di alcune castella. Troppo debole 
per sostenersi a lungo, ricorse al sultano d' I- 
cona, del qual era amico, e ue ottenne de’soe- 
corsi che lo rendettero padrone di Nicea , di 
Prusia, e di pressoché tutta la Bitinia. ( Acrofj . 
c. 6 ; Gregor. I. \. c. 2; Doutrerner. I. 4. c. 4. ) 
Luigi, conte di Blois, era stato investito del 
dominio di questa provincia sotto il titolo dì 
duca di Nicea. Fece partire, verso la festa di 
Ognissanti, Pietro de Brachenx, e Pagano d’Or- 
leans , con cento cavalieri , i quali recatisi in 
Gallipoli, passarono T Ellesponto, e afferrarono 
« Peges, citta marittima, posseduta dai Latini 
sin dal tempo degl’ imperatori greci. Fortifica- 
rono il castello di Palormo sulla Propontide , 
e dopo avervi posto guarnigione , s’ internaro- 
no vie più nel paese. In quel mezzo Teodoro, 
con quanti avea Greci raccolti da tutte le par- 
ti, e co’ rinforzi del sultano d’ Icona , si mise 
in campagna per arrestare i loro progressi. Le 
due armate s' affrontarono, nel 6 di decembre 
in una pianura al di sotto di Pemanena, piaz- 
za fortissima sui confini della Misia e della Bi- 
tinia. Quella di Teodoro, comecbè più nume- 
tosa, fa disfatta dopo un ostinato combatti- 
mento, la qual vittoria rendette i Francesi pa- 
droni di Pemaucina, di Lopade, una delle mi- 
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gliori piazze di qu elle contrade, e di presso- 
ché tutta la Bitinta, sino a Nicomédia. Ma Pru- 
sia resistette ai loro sforzi. Questa città fab- 
bricata sopra una eminenza presso al monte 
Olimpo, circondata da forti mura, e ben for- 
nita di provvisioni, risolse di difendersi. I Fran- 
cesi, arrivati appiè delle mura, fecero intima- 
re agli abitanti che sarebbero trattati come 
amici se aprissero le porte all’ istante ; ma se 
aspettassero il primo colpo d' ariete, sperimen- 
terebbero tutti i rigori della guerra. I Greci, 
anziché spaventarsi a quelle minacce, uscirono 
in arme, e a colpi di frecce abbatterono pa- 
recchi de’ principali cavalieri. Cotesto ardimen- 
to annunziava una viva resistenza , ed i Fran- 
cesi, non essendo in condizione d’ imprendere 
un lungo assedio, si appigliarono al partito di 
ritirarsi. Gli abitanti, divenuti ancora più ardi- 
mentosi, si misero ad incalzarli : tutti i Greci 
circonvicini accorsero per tagliar loro la stra- 
da ; essi occuparono i passaggi delle montagne. 
Avendo ucciso I’ alfiere d’ una compagnia di 
corridori che precedevano all’ armata, essi pian- 
tarono P insegna sopra una eminenza per at- 
trarvi i Francesi, e si appostarono in agguato,; 
ma la loro astuzia ricadde sopra di essi me- 
desimi : i Francesi, essendosene avveduti, piom- 
barono sulle truppe dell’imboscata, le taglia- 
rono a pez?i ; ed i Greci raggiunsero Prusia 
con gran perdit?. 
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Pochi giorni dopo la partenza di Pietro ita 
Brncbeux, due altri corpi partirono da Costan- 
tinopoli. Uno era capitanato dal principe En- 
rico, fratello dell’ imperatore, che discese nel- 
r Ellesponto, e s’ impadronì di Abido, cui tro- 
vò ben fornita di provvigioni : egli ne fece la 
sua piazza d’ arme per estendere da di la le 
sue conquiste, e ricevette utili soccorsi dagli 
Armeni, dispersi in gran numero ne’ dintorni 
dell’antica Troja, e mortali nimici de’Greci. 
L’altro corpo d’ armata passò il Bosforo , di- 
rimpetto a Costantinopoli, sotto la condotta di 
Macario de Sainte-Menehoud, accompagnato da 
Matteo de Valincourt e da Roberto de Ronsoy. 
Marciarono dirittamente verso Nicomedia , che 
trovarono abbandonata. I Greci, soprappresi da 
terrore al loro avvicinarsi , si erano dati alla 
fuga. Essi ne ripararono le fortificazioni , ( vi 
posero guarnigione, e di là fecero scorrerie in 
tutto il circostante paese. 

Enrico, per consiglio degli Armeni, parli da 
Abido, dopo aver provveduto all'a sua difesa » 
e attraversando la Troade, arrivò in due gior- 
ni in Adramitta, città marittima, situata in fon- 
do a un golfo, al quale ha dato il suo uome. 
( an. 1205. ) Essa tosto si arrese ; e iu ad un 
tempo un magazzino abbondante ed una piaz- 
za di sicurezza, che lo mise in possesso di tut- 
ta la contrada. Teodoro , dopo la sua rotta 
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piesso a Peumueiia, aveva in pochi giorni rac- 
cozzato una nuova armata ; di cui diede la con- 
dotta a suo fratello Costantino , guerriero che 
Io adeguava in valore. Non mancava ad ammen- 
due fuorché di comandare a' Francesi. Costan- 
tino prese il cammino di Adramitta , e , alla 
nuova del suo ^avvicinarsi , Enrico si apparec- 
chiò a ben accoglierlo. Egli convocò il suo 
consiglio, composto d’ un buon numero di pro- 
di cavalieri; e, avendo loro dichiarato che non 
era d’ avviso di lasciarsi chiudere tra le mura 
meutrechè aveva la campagna libera, trovò in 
tutti un ardore eguale al suo. 11 nimico arri- 
vò sotto Adiamitla li 42 di marzo. Com’ egli 
apparve, i Francesi uscirono in battaglia , e 
caricarono con tal prontezza., che i Greci non 
ebbero tempo di riaversi dallo smarrimento. 
Enrico alla guida di tutti, più degno d’osser- 
vazione, anzi pei colpi vibrati che per la ma- 
guificeuza delle vesti e delle arme, sfondò gli 
squadroni greci, che dopo alcuna resistenza 
abbandonarono la loro infanteria : essa fu cal- 
pestala dui cavalli. Vi si fece un grande acqui- 
sto di prigionieri e di bottino d’ ogni maniera, 
pia il più gran vantaggio si fu, che tutto il 
paese si sottomise ai vincitori. ( Villehard . . c. 
ili. H2. Nicei. c. 2-, Hhamus. I. 4. Da Cange. 
knt. I. \ . c. 29. ) 

1 Francesi giù erano padroni delle coste del 
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Bosforo, della Proponlide, dell’ Ellesponto e di 
tutto il paese sino all’ antico Eolida , quando 
gli ordini di Baldovino richiamarono le trup- 
pe d’ Asia per opporle ai Bulgari. L’ odio dei 
Greci, 1’ alterigia de’ Latini, e 1’ ambizione di 
Gioannicio re de’ Bulgari, avvivata dal dispetto 
e sostenuta dal valore, furono le cagioni di que- 
sta guerra, che mise il trouo francese in peri- 
colo d’ essere rovesciato al punto stesso che 
incominciava a innalzarsi. I Greci oppressi dal- 
la loro caduta, andavano a capo chino mormo- 
rando, ed i Latini non riflettevano abbastanza 
che il vinto non perdona la sua sconfitta se 
non quando il vincitore sa raddolcire il giogo 
della schiavitù. Tra i signori greci il solo 
Teodoro Branas era fedele all’ imperatore. Egli 
si ricordava della infelice ribellione di suo 

< ì 

padre, e dell’ ingiurioso trattamento fatto al 
suo cadavere. Ma ciò che lo affezionava ai Frali- 
cesi con più dolci vincoli , era il suo amore 
per Agnese, sorella del re di Francia, Filippo 
Augusto, vedova di Alessio II. e del tiranno 
Andronico. Brauas, ben fatto, prode, generoso, 
avea saputo piacere a questa principessa, sino 
allora sventurata, e la quale uon aveva lascia- 
to nellu sua infanzia il palazzo del re suo pa- 
dre che per veder trucidare il suo giovine 
sposo, e passare ella medesima come una schia- 
va tra le braccia dell’ uccisore. Fu detto che 
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ella amò Branas sino alla debolezza , e che il 
timore di perdere la dote , per un disuguale 
parentado, sospese lunga pezza il matrimonio. 
Baldovino padrone di Costantinopoli , gli co- 
strinse a cangiare le segrete pratiche in legit- 
timo accoppiamento, dal quale uscirono parec- 
chi figliuoli. Egli costituì a Branas uno st»ibi- 
limento, il cui capoluogo era la città d'Aprio 
distante tre giornate da Costantinopoli, e lo 
mise in istato di sostenervisi colie sue proprie 
forze. Gli altri signori greci non respiravano 
die vendetta. La durezza e Io sprezzo da’ vin- 
citori esacerbavano vie più il loro disgusto. 
Purecchi di loro eh’ erano fuggiti da Costan- 
tinopoli con Alessio, tosto levatisi da’fìanchi 
di questo principe, da cui non potevano aspet- 
tare chu disgrazie, andarono ad offrire i loro 
servigi al marchese di Monferrato, che sdegnò 
d’ accettarli. S’indirizzarono a Baldovino; ma, 
da lui pure essendo rigettati, passarono presso 
al re de’ Bulgari. Questi li ricevette a braccia 
aperte. Gioannicio stesso s’ area poc’ anzi ingoz- 
zato un affronto dalla parte dell’ imperatore : 
gii avea mandato ambasciatori chiedendo la >,ua 
amicizia, ed era stato ad essi risposto : - a che 
« non conveniva a Gioannicio di trattare da 
« eguale coll’ imperatore ; che a’ ei desiderava. 
« la di lui benevolenza , era necessario che, 
« prendesse il tuono d’ un vassallo col suo si- 
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« gnore ; che altrimenti tlovea egli attendersi 
« di veder sempre le armi francesi nel mezzo 
« d’ un paese cui non possedeva che per osar- 
li pozione, e che si saprebbe ridurlo a quella 
« oscurità, dalla quale la sua famiglia era non 
« ha guari uscita. » - 1) superbo Gioannicio 
punto sul vivo da questa insultante alterigia , 
indusse i signori greci, che s’ erano rifuggiti 
appo lui, a ripatriare. Gl’ incaricò d’ impiega- 
re ogni mezzo per irritare i loro compatrioti, 
e di fare ai Latini tatto il male che potevano. 
Promise di riparare con vantaggio l' ingiusti- 
zia della fortuna rispetto ad essi. Questi man- 
datnrj non duraron fatica a sollevare contro i 
Latini degli animi già inaspriti. La più parte 
delle città di Tracia , dimenticando i devasta- 
menti che tante volte aveano sofferto dalla par- 
te di Gioannicio, gli mandarono segretamente 
ad offerire per mezzo di deputati ai ricono- 
scerlo imperatore, di giurargli fedeltà come a 
loro signore, e di far man bassa su tutti i 
Francesi, se dava ad essi parola di protegger- 
li come suoi sudditi. Il trattato venne concbiu- 
so, e si fecero i giuramenti da ambe le parti. 

Scoppia tosto la ribellione da tutte parli. 
Welle castella, ne’ borghi, nelle città si sgozza- 
no i Latini che vi s' incontrano. Il primo se- 
gnale della strage fu dato in Didimotica. Que- 
sta eittà perteneva ad Ugo, conte de Sàint-Paul; 
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era questa la rimunerazione de' gran servigi 
che cotesto prode guerriero aveva venduti nel- 
la conquista. Egli era poc'anzi morto in Co- 
stantinopoli, ed era stato seppellito con gran- 
d’onore nel monastero di Manguna. I cavalie- 
ri ed i soldati del seguito del conte, che avea- 
uo fermato stanza in Didimotica , vi perirono 
pressoché tutti : gli altri ripararono in Andri- 
nopoli, posseduta dai Viniziani. Ma non appe- 
na vi entrarono, che i Greci della città diede - 
ro di piglio alle armi. I Franccesi ed i Vitii- 
zianì si veggono ad . un tratto assaliti da una 
furibonda moltitudine: un gran numero vi per- 
dono la vita: gli altri fuggendo dal macello si 
ricoverano in Zumila. Guglielmo de Branuel , 
che vi comandava, calma il loro spavento, gli 
esorta a ritornare in Andrinopoli per vendi- 
carsi di que’ perfidi carnefici , ed unendo ad 
essi quanti aveva soldati, marcia egli medesi- 
mo alla loro guida, e viaggio; facendo arriva in 
Arcadiopoli. Questa era una città considerabi- 
lissima : egli la trova deserta , essendone fug- 
giti gli abitanti. Si trattiene a fortificarla, per 
tenere in freno il vicinato. Al terzo giorno ve- 
de arrivare una nuvola di nimici / questi era- 
no i Greci di que’ dintorni, venati * dare un 
gagliardo assalto; ma furpu anche rispinti con 
maggior impeto. I Francesi ne ammazzano un 
gran numero, gl’ incalzano per più d’ uou le- 
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ga, e raddarono nella città molti camalli , ed 
altro bottino. Ma non ripromettendosi di poter 
resistere lungamente a tutto il popolo circon- 
vicino, che per paura si ammutinava; e d’ al- 
tronde udendo che le truppe leggiere de’ Bul- 
gari già volteggiavano alle porte di Andrino- 
poli, tornano indietro, e raggiungono Zurula. 
Parecchi eziandio non reputandosi in sicurez- 
za, e temendo non forse i Greci interni ed e- 
slerni fossero involti nella generale congiura , 
tornano a Costantinopoli. 

Baldovino, a ragione costernato, consulta il 
doge di Venezia ed il conte di Blois. Dietro 
il loro suggerimento, scrive a suo fratello che 
abbandoni Adramitta, e accorre in suo ajuto 
con tutte le sue truppe. Il conte de Blois man- 
da ordine a Pietro de Bracheux, ed a Pagano 
d’Oileans di non conservare che la città di 
Peges per render sicuro il passaggio in Asia , 
di lasciarvi anche il meno di truppe che sia 
possibile, e di venir prontamente con tutto il 
resto. Maccario di Sainte Menehoud, ed i saoi 
due colleghi sono nel tempo stesso avvertiti di 
abbandonare Nicomedia e di recarsi senza in- 
dugio presso T imperadore. Baldovino, persua- 
so ch’uopo fosse di adoperar sollecitudine per 
soffocare que’ movimenti, fece partire antici- 
patamente Goffi edo de Villeharduino, e Manas- 
se de 1’ Isle i quali nou poterono raccogliere 
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che pochissime truppe, essendo allora disperse 
pressoché tutte quelle de’ Latini ; e ben si 
guardavano dall* armare i Greci. Essi mossero 
verso Zurula, ed il loro arrivo rassicurò Gu- 
glielmo de Branuel, il quale gii sentiva fischia- 
re il nembo intorno a se da ogni parte. Vi 
dimorarono quattro giorni , dorante i quali 
mandò loro T imperadore continuamente nuovi 
rinforzi, di maniera che aveano già ottanta ca- 
valieri. Presero tosto la via d' Andt inopoli , 
sofferinuronsi un giorno in Arcadiopoli, e pas- 
sarono la notte seguente in Bulgarofuga , cui 
di fresco i Greci aveano abbandonata. La do- 
mane arrivarono a Nizza, che allora noruavasi 
Niquitzn, piazza forte, nove leghe distante da 
Audrinopoli, dove gli abitanti si erano ritira- 
ti per unirsi agli altri Greci. I Francesi vi 
rinvennero abbondanti provvigioni , e vi piun- 
taron le tende per aspettarvi I' imperadore. 

1 Greci, sebbene animati dall’odio e dalla 
vendetta, non erano nimici formidabili: ma la 
marcia di Gioannicio., il quale poc’ anzi aveva 
prestato al loro furore il suo coraggio ed i suoi 
Bulgari, colmò di terrore anime sino allora in- 
trepide, e fece che si dimenticassero non solo 
dell’onore ma pur anche de’ più teneri senti- 
menti della natura. Renierode Trit era in Fili p- 
popoli nove giornate da Costantinopoli lontana, 
guidando d’ intorno centoventi cavalieri. Lo 
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spavento sopraffece quel nobile corteggio , e 
tolse di primo lancio a sì valoroso capitano 
quelli cbe doveano più validamente sostenerlo; 
il figlio tao, il genero, ii nipote, il fratello, lo 
lasciarono in gran pericolo nel mezzo de' suoi 
nitnici, e senza speranza di ajuto. Era loro in- 
tendimento di ritornare a Costantinopoli , ma 
prima d’ aggiugnervi trovarono la morte che 
fuggivano con tanta vergogna.* Inviluppati da 
una banda nimica, furono presi e consegnati 
al re de’ Bulgari, il quale fece loro mozzare la 
testa. Non furono punto compianti. Sessanta 
altri presero la fuga, tratti da quel cattivo e- 
sempio: meritavano la stessa sorte; camparono 
dal nimico, ‘ ma non dall’infamia. Reniero tra- 
dito dalla sua propria famiglia e dalla più gran 
parte de* suoi cavalieri , trovò riparo nel suo 
coraggio, che no» lo abbandonò giammai’ 
Baldovino, divorato dalla inquietudine, atten- 
deva le truppe d’ Oriente, le quali potevano 
metterlo io istato di proseguire la guerra. Pri- 
mi arrivarono quelli che venivano da Nicome- 
dia. Trasportato dalia sua impazienza , partì 
senza indugio da Costantinopoli, senz' aspetta- 
re gli altri due corpi, che non erano ancora 
arrivati dall' Asia; ed una sì temeraria preci- 
pitazione cagionò le sue disgrazie. Il conte de 
Blois lo seguì. Avevao eglino da circa cento 
quaranta cavalieri ed il loro seguito. Arrivati 
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a JNizza sull* annottare , tennero consiglio la 
notte seguente. Fu preso di partire all’ alba , 
e di marciare dirittamente ad Andr inopoli. Era 
impresa pericolosissima 1’ assalire con sì poche 
forze una città delle più grandi e più munite 
dell’ impero, che aveva allora adunato nel sno 
ricinto tutta la rabbia de' Greci, sostenuta dal- 
1’ audacia e dall’ animosità de’ Bulgari. Arri- 
varono nel giorno 29 di marzo sotto Andrino- 
poli, ed il loro piccolo numero riuscì ad essi 
di maggiore sgomeulo, quando videro le mura 
e le torri orlate da infinite schiere di combat- 
tenti, nel mezzo de’ quali sventolavano le ban- 
diere del re de' Bulgari. Incerti, su ciò che do- 
vean fare, rimasero accampali a vista de’ ba- 
luardi, con grandissimo disagio per rispetto ai 
viveri ed a’ foraggi. , v 

Tre giorni erano trascorsi in diliberaeioni in- 
fruttuose , quando Enrico Dandolo raggiunse 
Baldovino con tulle le truppe vmiziane. Tro- 
vandosi allora 1’ esercito accresciuto del doppio, 
si reputò abbastanza forte per incominciare lo 
assedio. 1 diversi corpi presero posto innanzi 
alle diverse porte della città. La domane giunse 
ad essi eziandio alcun rinforzo. Ciò che mag- 
giormente gl’ infastidiva, si era la penaria dei 
viveri; era difficile il raccorne dai contorni, es- 
sendo il paese coperto di Greci, le coi bande 
padroneggiavano la campagna. Sembi a che B«l- 
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dovino, nel corso di questa spedizione, secondo 
il carattere degli eroi di quel tempo, fosse più 
capace di azioni brillanti, che quelle oscure 
particolarità che le apparecchiano e ne forma- 
no il soccesso. Morendo Tarmate di fame, il 
conte de Blois andò in persona, il giorno 3 di 
aprile, domenica delle palme, a fare una corsa 
con oltre la metà dell' armata. S’ innovarono 
sino ad un castello chiamato Pentace, dove sa- 
pevano essersi accumulate le provvisioni in 
gran copia, e gli diedero aspramente T assalto; 
ma venne sì ben difeso, che uopo fu ritornare 
indietro senza effetto. Si passarono la settimana 
santa e le feste di pasqua a battere la città con 
ogni maniera di macchine, ed a scavar sotter- 
ranei per aggiungere alle fondamenta delle mu- 
ra, e distruggerle colla zoppa. Gli assediati. daT 
canto loro si difendevano con coraggio e mae- 
stria. « 

Il mercoledì di Pasqua s’ intese che Gioan- 
nicio alla testa di una grande armata di Bul- 
gari, di Valacchi e di quattordici mila Comani 
ausiliari, s’ era posto a campo cinque léghi 
lontano. Questa nuova riempì la città di giòja 
e speranza, ed il campo degli assediatori d’ ìih 
queitudine e costernazione. Gioannicio si avan- 
za alla distanza di due leghe, e appostatosi die- 
tro alcune eminenze che cuoprivano il grosso 
della sua armata, distacca i Comani, che ven- 


Digitized by Google 



410 BALDOVINO E TEODORO LÀSCARf. 

gono a far correrie sino a uu tiro d’ arco. 1 
più prodi dell’ armata francese , disdegnando 
quell’ audacia, escono dal campo , e da mio ad 
essi la caccia per lo spazio d’ una lega ; ma 
non sì tosto cominciano a ritirarsi , che i Co- 
rnani ritornano sopra di loro e li cuoprono 
d’ una nuvola di frecce che feriscono e ucci- 
dono un gran numero d’ uommi e di cavalli. 
Al loro ritorno, 1’ imperadore aduna il consi- 
glio, e, dopo averli rimproverati di temerità , 
dilibera intorno alla condotta da tenersi, se 
Gioannicio presenti battaglia. Si ferma che 
Goffredo de Villeharduino, Manasse de I’ Isle , 
ed Enrico Dandolo resteranno ic guardia da- 
vanti alla città ; che il resto dell’ esercito si 
schiererà in battaglia e aspetterà il nimico a 
piè /ermo, senz’ avanzarsi d’ un passo. Si ban-* 
disce quest’ ordine a suon di tromba, con proi- 
bizione di trasgredirlo sotto pena di militare 
castigo. La domane, 14 d’ Aprile, avendo I’ e- 
lercito assistito alla messa e pranzato , si vide 
ruovatuente assalito da' Comani. Si corre aì^c 
arme , si esce dalle trincee. Il conte de Bini* 
e lo stesso Baldovino si dimenticano di ciò 
cbe comandarono il giorno antecedente, e non 
ascoltando che la loro vivacità naturale, si lan- 
ciano i primi, e traggotisi dietro lutto 1’ eser- 
cito. Corrono ai niinici senza poterli raggiuu- 
gt-re: que’ barbari) armati alla leggiera, montati 
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» sopra corsieri velocissimi, sfuggivano facilmen- 
te ad una cavallerìa pesante, e le facevano più 
male che non ne ricevessero, essendo esercita- 
ti a tirare , fuggendo , con molta forza e de- 
strezza. Vengono inseguiti per due leghe. Co- 
là Gioannicio aspettava i Francesi. Egli tosto 
si fa vedere. I Comuni si rivolgono, e congiun- 
ti ai Bulgari piombano con alte grida su que- 
sta cavalleria già rifinita da sì lunga corsa. 
Questo attacco improvviso getta lo spavento e 
il disordine. Il conte de Blois è atterrato da 
due colpi di lancia. Giovanni de Friaise , uno 
de’ suoi cavalieri, lo rialza e ripone a cavallo; 
vuol ritrarlo alla mischia:-» No, grida quel 
« bravo principe, lasciami combattere e mo- 
« rire: tolga Iddio eh’ mi sia mai rirnprovera- 
a to d’ esser fuggito dal combattimento, e ab- 
a bandonato il mio imperadore. » - Egli è uc- 
ciso sul campo, e Friaise muore trafitto a lato 
del suo signore. Baldovino contrastava per an- 
che la vittoria. Pressato da tutte parti , non 
temendo che la vergogna di fuggire, animava 
le sue genti e colla 'voce e coll’ esempio. La 
battaglia durò gran pezza intorno a lui con 
orribile accanimento; e quei che furono testi- 
moni de’ colpi che vibrò e che ricevette , ac- 
certarono che inai veran cavaliere non avea 
pugnato con maggior valore. Finalmente fu di 
mestieri cedere al numero. L' imperatore fu 
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fatto prigioniero. Pietro vescovo di Betlemme, 
Stefano conte da Perche, RenalJo de Montmi- 
foil, Matteo de Valinconrt, Roberto de Roncoy, 
e parecchi altri signori , perdettero la vita iti 
quella malagurosa giornata. 

Ciò che restava dell' esercito, rotto e taglia- 
to a pezzi, fuggiva a spron battuto, e raggiun- 
geva il campo in disordine. I Bulgari, i Corna- 
ci, e i Greci gl’ incalzavano, opprimendoli con 
una gragnuola di frecce , e rendevano ad essi 
Ja fuga ancor più micidiale della battaglia. Al- 
la vista de’ primi che fuggivano, il maresciallo 
de Champagne, appostato rimpetto a una por- 
ta della città, monta a cavallo con tntta la sua 
truppa, e corre incontro a loro. Manasse de 
1* Iste, eh’ era alla gaardia d’ un’ attra porta , 
viene a raggiungerlo sollecitamente. Gridano , 
corrono, raggiungono i fuggiaschi, ma non ne 
possono rattenere un gran numero , che non 
fanno sosta che dietro le barriere del campo. 
Riescono a sedare lo spavento degli altri, e di 
raccoglierli intorno a sè. La loro truppa ri- 
cresce ad ogn’ istante, e sta a piè fermo, pre- 
sentando le arme al nimico. Il loro contegno 
rende attoniti i vincitori, i quali, affaticati es- 
si medesimi, si ritirano; non osando arrischia- 
re un nuovo combattimento contro disperati. 
Il maresciallo manda a portar la nuova della 
rotta al doge di Venezia , eh' era riruaso in 
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guardia in nn posto più rimoto, e lo prega <{« 
venire a vaggingnerlo. Dandolo tostamente vi 
sì reca; e, senza ristagnerai ad inutili querele, 
essi prendono il partito di far che l’armata 
rientri nel campo per rassicurarla e tenerla 
sotto le arme. Si conviene che il maresciallo 
resterà fuori il resto del giorno colle sue trup- 
pe in ordine di battaglia; che di notte si leve- 
ranno le tende per fare la ritirata; che il do- 
ge di Venezia guiderà la marcia, e che il ma- 
resciallo formerà la retroguardia. 

Si eseguisce ogni cosa com’ era stato ferma- 
to. Sopraggiunta la notte diloggiano i cavalie- 
ri e i fanti, conducendo seco loro i feriti, sen- 
za lasciarne un solo, e prendono la via di Re- 
desta. Ma prima eziandio che essi partissero , 
due signori e venti cavalieri , più spaventati 
degli altri, si distaccarono senza ordine, e usa- 
rono tale sollecitudine , che arrivarono a Co- 
stantinopoli il sabbato sol far della sera, aven- 
do fatto in due giorni i) cammino di cinque 
grandi giornate. Furono assai biasimati di ave- 
re in tal guisa abbandonato i loro commilitoni 
nel pericolo ; e le tristi nuove che recavano , 
penetrarono di dolore il cardinale Pietro di 
Capua, Conine de Rethune, Milelo di Braban- 
te, e gli altri baroni oh’ erano restati alla guar- 
dia di Costantinopoli. Si teneva che fosse spac- 
ciato il, resto dell’ a!ma»a,p si aspettava di ve- 
le -fterrn T. UH. V. Iff. ' 24 ' 
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der arrivare i Bulgari coperti del sangue del- 
1' imperatore e di tanti prodi guerrieri. Parec- 
chi giù pensavano di abbandonare la città ; e 
si sarebbero senza dubbio ritirati , se il cardi- 
nale colle più vive istanze non gli avesse im- 
pegnati a non abbandonare una sì gloriosa 
conquista; pubblicando indulgenze per quelli 
che si fermassero ancora un anno a Costanti- 
nopoli. Intanto il doge di Venezia, ed il mare- 
sciallo di Champagne, dopo aver marciato tutta 
la notte, arrivarono al primo romper dell’alba 
presso alla città di Parafila , dove trovarono 
Pietro di Bracheux e Pagano d’ Orleans , che 
la stessa notte s' erano posti a campo in quel 
luogo. Questi venivano da Natòlia con cento 
quaranta cavalleggieri per recarsi al campo 
innanzi ad Andrinopoti. Alla vista dell’ armata, 
corsero alle armi pensando che fosse quella 
de’ Greci. Avendoli mandati a riconoscere, la 
loro inquietudine si cangiò in dolore amaro 
intendendo la sconfitta , la presa dell’ impera- 
tore, e la morte del conte di Blois , del quale 
erano vassalli. Immersi nella più profonda tri- 
stezza, colla testa china, e battendosi il petto , 
passano in silenzio a canto a tutta I’ armata , 
e vanno a trovare Villeharduioo nella retro- 
guardia. Ivi alzando appena gli occhi bagnati 
di lagrime, gli domandano i suoi ordini: - « Irn- 
« piegatici, gli dicono, nelle più pericolose fa- 
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« zioni. Uopo non abbiamo della vita; non sia- 
ti ino che troppo sventurati di non esser venu- 
ti ti a lampo di morire col nostro principe. » - 
Villebnrduino propone ad essi di piendere la 
retroguardia, poiché seudosi riposati la nolte 
co’ loro cavalli, erano piò in istato di far 
fronte ai nimici che li seguivano : ciocché ac- 
cettarono volentieri, come il posto piò esposto. 
Il maresciallo prese a condurre la vanguardia 
per rattenere quelli cui Io spavento o la las- 
sezza potesse allontanare. Arrivarono sul met- 
to giorno a Cariopoli, dove si fermaron o il re- 
sto del giorno per prendere quel poco nutri- 
mento che vi trovarono, e far pascere e ripo- 
sare i loro cavalli spossati da una lunga e pe- 
nosa marcia, dopo un sì aspro combattimento. 
Il giorno dopo la battaglia, Gioannicio si era 
avvicinato al campo con tutte le sue truppe 
per ischiacciare i rimasugli dell' armata vinta, 
e non trovandola piò, I' aveva seguita con tal 
fretta, che non ji’ ero lontano ciie due leghe ; 
quando sull’ annottare Yilleharduiuo partì da 
Cariopoli, temendo sempre la vanguardia. Mar- 
ciarono tutta la notte, e la mattina arrivarono 
a Redesla , superando molte difficoltà. Questa 
era una città forte, e popolata da Greci; ma la 
fuga degli abitanti risparmiò ai Francesi que- 
sto nuovo pericolo» Essi vi alloggiarono , e si 
credettero fuor di pericolo in un posto d» buo- 
na difesa, a tre giornate da Costantinopoli. 


Digitized by Google 


41 6 BALDOVINO X. E TEODORO LA5CART. 

Tranquilli per se stessi, non lo erano intor- 
no alio stato di tumulto e di confusione in cui 
doveva essere questa grande città. Mandarono 
sollecitamente un araldo per mare il qual as- 
sicurasse gli abitanti che non avevano a temer 
punto ; che la maggior parte dell’ armata era 
in salvo, e che quanto prima sarebbe presso 
di loro. Al momento in cui arrivò 1’ araldo vi 
erano nel porto cinque grandi navigli vinizia- 
ni , carichi di cavalieri e di altre persone di 
minor condizione , sino al numero di settemi- 
la, piooti a spiegar le vele per ritornare alla 
loro patria. Il legato , che non uvea ritenuto 
molti altri, non uvea potuto trattenerli' nè con 
preghiere, nè colle grazie spirituali che ad es- 
si prometteva. Egli si recò eziandio ne’ vascel- 
li con Conone de Bethune, Miieto di Biabunte 
e parecchi altri soggetti d’ alto affare, suppli- 
candoli - « di non offuscare j vergognosamente 
« disertando, la gloria che avevano acquistata: 
« che abbandonare Costantinopoli in tali oirco- 
« stanze era un mancare al loro principe , ai 
■ loro signori eh’ erano corsi alla morte per 
« difenderla; un tradire la intieru cristianità ; 
€ e, con una vile diffidenza', oltraggiare Iddio 
« medesimo , che gli avea condotti per mano 
« alia conquista della città imperiale. » - Nien- 
te li potè piegare: puitirono; e navigando a 
piene vele, furono conclutli dai vento al porro 
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di Re-Usta il giorno dopo 1' arrivo dell' orma- 
ta francese, in cui non credevano di abbattersi. 
Il maresciallo e gli altri si gnori rinnovarono le 
vive rimostranze, che già si etano fatte ad as- 
si in Costantinopoli. I fuggitivi non si commos- 
sero niente di più. Ma, per liberarsi, da quel- 
le istouze , risposero che terrebbero consulta , 
e farebbero ad essi sapere la loro diliberazio- 
ne nel dimani. La notte seguente, Pietro di 
Froiville, cavaliere di gran conto, vassallo del 
conte di Blois, essendosi involato segretamen- 
te, andò a gettarsi in uno di que’ vascelli sen- 
za niente recarvi del suo equipaggio; e non sì 
tosto raggiornò che i cinque vascelli, senza dar 
risposta, levaron I’ ancora, e si allontanarono a 
tutte vele. Que’ vili desertori non portarono 
nella loro patria che la vergogna, di cui s' era- 
no coperti. 

Tutti i soccorsi che Baldovino aveva chia- 
mati, e che avrebbe dovuto aspettare , arriva- 
rono quando non ne poteva più far uso. Enri- 
co, suo fratello, partito da Adrainitta, marciava 
a grandi giornate verso Andrinopoli , seguito 
da venti mila di quegli Armeni che s’ erano 
dati ai Francesi nella Natòlia. D svenuti ni mi- 
ci dei Greci non avevano ardito dimorare nel 
paese, e avevano passato, accom pagnuudo En- 
rico, il canale dell’ Ellesponto colle loro mogli 
e co’ figliuoli. Intese tosto la rotta di suo fia- 
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tello con lutti i particolari di quel deploiabi- 
le avvenimento , e ricevette corrieri da Rede- 
sla, donde i signori gli ordinarono istantemente 
di venir a raggiungerli quanto prima. Per an- 
dar innanzi più prontamente, iasc.it> dietro a se 
gli Armeni eh’ erano a piedi, e la cui màrcia 
era rallentata da un gran traino di carré cari- 
che della loro famiglia. In quel tempo mede- 
simo , Ansaldo di Curcelles , nipote di Yille- 
harduino, era in marcia con cento cavalieri e 
cinquecento cavalleggieri. Reoiero di Trit, aven- 
doli raccolti in Filippopoii, dopo la diserzione 
di cui abbiamo parlato , li faceva partire per 
aodar a rinforzare I' imperatore innanzi An- 
driciopoli. Ma inteso fra via il cattivo stato 
della armata, continuarono a marciare per i\ig- 
giugnerla a Redesta, e arrivarono la sera ad un 
borgo, dove il principe Eurico era già sotto le 
tende. Si misero da principiò in difesa da am- 
be le parti , prendendosi reciprocamente per 
Greci; e nel commovimento geuerale, era que- 
sto un errore comune alle diverse bande di 
Francesi che s’ incontravano. Ma quando si ri- 
conobbero più da presso, non vi furono più che 
grida festose. Passata la notte in quel borgo, 
presero congiuntamente la strada di Redesia , 
dove arrivarono siili' imbrunir della sera. Vi 
fu allora un grande compianto sulla perdita 
dell' imperatole, de imo cuu&tuuu ed umici, tu 
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quella funesta battaglia. Stanziarono in quel luo- 
go i due giorni successici, per regolare la forma 
del governo nell' assenza dell imperatore, la cui 
sorte ignoravano. Fu preso che U principe En- 
rico governerebbe T impero come reggente; e 
la prima sua cura sì fp di mandare segreta- 
mente pei sona fidate in Tracia, in Macedonia 
e iu tutti gli stati del re bolga'ro per aver nuo- 
ve di suo fratello ; ma egli stette più d’ un 
anno senza niente discoprirne. Durante il sog- 
giorno io Redesta, s’ intese uu nuovo disastro, 
che aiilisse Enrico sensibilmente: quegli 'Arme- 
ni che si erauo dati ai suo servigio , iuvilup* 
pati da’ Greci, furono tutti sgozzati o fatti pri- 
gionieri. 

Il reggente prese la via di Costantinopoli, e 
andò a Selimbria, che non n* è lontana che due 
giornate. Vi lasciò alcuue truppe per difcudec- 
’ la, e continuò a marciale. Il suo arrivo reca- 
va alcuna consolazioue ai signori che vi avena 
dimora , ina non ne sedava le inquietudini. 
Gioannicio si rendeva padrone di tutto il pae- 
se, ed i Comani faeean scorrerie siuo alle por- 
te di Costantinopoli. Dal cauto dell’ Europa) i 
Francesi non conservavano che Redesta « Se- 
limbria ; oltre il Bosforo non restava od essi 
che il castello di Peges. La ritirata delle ti lip- 
pe avea messo Lascuri in possesso di lutto il 
limnuenie.Tu tale estremo , cosi uuudìuuuo a 
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Roma, in Francia, in Fiaudrà ed altrove a di- 
mandar soccorso. Nevelon, vescovo di Soisson , 
Nicolò de Mailly , Giovanni de Bliant , furono 
incaricati di urgentissime lettere. Il papa era 
il loro principale rifugio. Debole per se mede- 
simo, egli era l’anima della cristianità, e po- 
teva muovere tutto quel gran corpo. Enrico 
gli rendeva conto della sconfitta ; , lo preveniva 
contro Gioannicio, del quale erano state iuter- 
cette alcune lettere , che provavano la sua al- 
leanza co’ nemici del nome cristiano. Gli rap- 
presentava che la conquista de’ Francesi era 
qctella della chiesa romana; di cui erano i più 
fedeli vassalli; e che la perdita di Costantino- 
poli minerebbe per sempre la speranza di ri- 
covrare la Terra santa. 

In cosi tristi circostanze si perdette pur an- 
che un personaggio, la cui saggezza ed il cui 
coraggio potevano essere del più grande soc- 
corso. Enrico Dandolo 1’ eroe di questa spedi- 
zione, la cui anima vigorosa e ferma aveva a- 
vuto in sorte un temperamento degno di essa, 
ed il quale durante una vita sì lunga e sì tra- 
vagliosa uon era mai stato attaccato da veruna 
malattia, soggiacendo finalmente alle fatiche di 
questa guerra fatale , morì di ernia verso la 
Pentecoste , nell’ età di novantasetle anni. Ne 
aveva otlantaqaaU.ro quando fu eletto doge , e 
nel còrso de’ tredici anni che governò , fece 
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per la patria sua 1* òpera di parecchi secoli. 
La rendette ricca e fiorente al dì deatro, glo- 
riosa e possente al di (aori ; fece battere mi- 
glior moneta; corresse i rigiri del foro ; com- 
pose un codice 'criminale; stabilì saggi regola- 
menti , pel mantenimento de’ costumi e della 
pubblica tranquillità ; perfezionò la marineria, 
e la navigazione ; e coronò tanti servigi cou 
una importante conquista, nella quale e b b’ egli 
piu parte che verun altro, e che alla sua na- 
zione dava più della quarta parte dell’ impeio. 
Meritò per sè e pei suoi successori il titolo di 
despota di Romania, e 1’ onore di portare L 
calzari di porpora siccome gl’ imperatori. iN>m 
solamente il doge , ma i pretori mandati ila 
Venezia a Costantinopoli , ebe si chiamarono 
baili , cioè a dire difensori della nazione , eb- 
bero diritto di giustizia sulla parte ceduta ai 
Vinizani , il qual diritto sussistè cento sedici 
anni. Dandolo fa magnificamente seppellito in 
santa Sofia, ed il suo mausoleo marmoreo du- 
rò sino alla distruzione dell' impero greco. 
Maometto li. lo lece demolire quando cangiò 
in moschea la chiesa di santa Sofia. Un pitto- 
re viniziano che avea lavorato per più anni al- 
la corte di Maometto, spatriando , ottenne da 
questo sultauo la corazza , l’ elmo , gli speroni 
e la spada di Dandolo , di cui presentò la fa- 
miglia di quel giuud uomo. Egli lasciò due 
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figliuoli: Reniero, che fu procuratore di s. Mai- 
co, e Fantino, successore di Morosini nel pa- 
triarcato. Dopo la sua morte , i Viniziani di 
Costantinopoli elessero a bailo Marin Zeno, che 
era stato addetto al Dandolo; ma sotto la con- 
dizione che , cedesse il posto a quello che sa- 
rebbe mandato dalla repubblica. Egli fu in pro- 
gresso confermato in questa dignità, e per at- 
testare lo sua riconoscenza alla patria, fece nna 
legge per cui prescriveva che giammai un vi- 
niziano non potesse far passare il suo feudo che 
a un viniziano. Garniero, vescovo di Troyes, il 
quale, secondo lo spirito di cavalleria, più guer- 
riero che ecclesiastico , si era segnalato nelle 
battaglie, e principalmente nell’ assalto di Co- 
stantinopoli, ^i morì pure in quel tempo. 

Si tremava' nella città ; e Gioannicio , vin- 
cendo tutto nel suo passaggio , sembrava che 
avesse in animò di assediarla , quando si udì 
che si ritirava. I Curnaui , più capaci di sop- 
portare le brine del verno che i calori della 
state, si separaiuno per ritornare nel loro pae- 
se, ed ei non li potè rattenere. Non credendo- 
si adunque forte a bastanza per imprendere 
un sì difficile assedio , e nop volendo perdere 
nell’ inerzia il resto della campagna , volse le 
sue arme contro il marchese di Monferrato. 
Questo principe, dietro gli avvertimenti che 
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riceveva tla stia moglie , avea levato I* assedio 

di Napoli. Alessio, ch’egli «vea fatto condur- 
re iu Tessalonica, gli suscitava nuovi imbaraz- 
zi. Ricevuto umanamente da Margherita , che 
piaeevasi di perdonare ai suoi infortuni l’orri- 
bile trattamento eh’ egli avea fatto al suo pro- 
prio fratello Isacco, primo marito della prin- 
cipessa, pagò una sì raro bontà della più nera 
ingratitudine. La regina si chiarì che quel mal- 
vagio abusava della libertà eh’ ella gli lasciava 
per tramare perniciose congiure. Lo lece sa- 
pere a suo marito, il quale diede ordine di 
allontanare quel traditore e trasportarlo nel 
Monferrato. Alessio trovò la maniera di fuggi- 
re dalle sue guardie, e di riparare negli stati 
di Michele d’ Epiro, donde passò nell’ Asia , 
siccome racconterò in seguito ; ma i sordi ri- 
giri eh’ egli avea formati si resero palesi dopo 
la sua partenza da Tessalonica. Alcuni abitan- 
ti^ portati alla rivolta, avendo chiamato un 
bulgaro, di nome Ezyismeno, che comandava 
per Gioannicio nella città di Prosaco, lo ave- 
vano introdotto nella loro città ; e la regina 
con alcune truppe, che le restavano fedeli, si 
era rifuggita nella cittadella, che i Bulgari at- 
taccavano. Bonifacio atterrito correva a soccor- 
rer la moglie , quando intese eh’ erano stati 
discacciati i nemici, e che la tranquillità era 
ristabilita in Tessalonica. In ciò fidando, dili- 
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caricar di catene, e condarre ignudi in Tala- 
chia ; dove furono decapitati gii ufficiali e 
trasportati i soldati in Ungheria. Questa crude- 
le perfìdia afflisse vivamente Bonifacio. Gioan- 
ni ciò, fatta smantellare la città ed il castello 
marciò verso Tessalonica. Il marchese vi si e 
ra chiuso, ben risoluto di difenderla sino agli 
estremi. La perdita di Serres, la strage dei suoi 
soldati, il saccheggiarnento delle sue terre, che 
i Bulgari abbracciavano e devastavano in sua 
presenza, il disastro del suo signore , l’ impe- 
ratore Baldovino, gli facevano anche dispregia- 
re la vita. Egli mostrò un contegno cosi altie- 
ro, che il Bulgaro, disperando dell’ esito, pre- 
se il cammino del suo paese. 

Ciò che allora avveniva in Filippopoli lo at- 
trasse verso questa città. Desso era popolata 
da un gran numero di Paoliciani, che, traspian- 
tati un tempo in questo luogo , conservavano 
ostinatamente gl’ infami errori de’ loro padri. 
Persuasi che dopo la sconfìtta di Baldovino , 
dopo la invasione di tante piazze , fosse spac- 
ciata la potenza francese ; vedendo d’ altronde 
che B.eniero de Trit, abbandonato da’ suoi più 
prossimi parenti , restava senza speranza di 
ajuto, deliberarono d« mutare padrone ; e pa- 
recchi tra essi andarono ad offrire al re bul- 
garo di metterlo in possesso della città, se vo- 
leva condurvi o mandarvi la sua ai uiato. Re- 
Le-Beau T. XlIT. P. ITI. 25 


Digitized by Google 


426 BALDOVINO I. E TEODOHO LASCARI. 
mero, avvertito della loro trama, e pauroso di 
essere dato egli stesso in balìa del bulgaro, 
fermò di liberarsi dal quel pericolo, ma non 
senza prima vendicarsi della perfidia di quei 
traditori. I Paoliciani, abitavano un gran sob- 
borgo della città. Dopo aver ammassato le sue 
bagaglie, e le genti che gli restavano, mise fo- 
co al sobborgo, il quale tutto incendiossi; e si 
andò a rinserrare nel castello di Stenimac, tre 
leghe discosto, dov’ eravi guarnigione. Sosten- 
ne ivi poscia un assedio di tre mesi , e vi si 
mantenne contro i Bulgari, malgrado alle con- 
tinue fatiche, malgrado alla carestia che lo ri- 
dusse a mangiare li suoi cavalli, senza riceve- 
re soccorsi, o nuo^e di Costantinopoli, da cui 
erti lontano nove giornate. -La ritirata di Re- 
riero non lasciò i Paoliciani; intieramente pa- 
elioni della città. Do signor greco, di nome A- 
lessio Aspreto, vi aveva un gran credito. Egli 
consigliò i suoi concittadini a mantenersi in- 
dependenti, senza assoggettarsi al re bulgaro. 
Tutta la città, lusingata dal dolce nome di li- 
bertà, senza misurare le forze ebe aveva per 
sostenerla, applaudì al suo parere. Fu eletto 
capo; e Giofinnicio , essendosi presentato alle 
mura, venne piò volte respinto. Finalmente le 
sue intelligenze co’ Paoliciani gli apersero le 
porte. Egli aven promesso il più umano trat- 
tamento ; ma, sciupi c infedele «t»iu sua paiola 
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tostochè se ne vide in possesso, fece trucidare 
1’ arcivescovo , scotennar vivi o decapitare i 
principali abitanti, e mettere gli altri incate- 
na. Aspreto, ch’ei chiamava ribelle, fu appeso, 
colla testa in giù, ad un alto patibolo, con una 
fune che gli trapassava i talloni, e spirò in 
questo spaventevole supplizio. Le mura e le 
torri furono demolite ; le case ed i palagi con- 
sumati dalle fiamme. Non vi si lasciò che un 
mucchio di ceneri e di ruine. Tale fa la fine 
dell’antica città di Filippopoli, fabbricata dal 
padre del graode Alessandro ; città per luogo 
tempo fiorentissima , e cbe occupava il terzo 
grado nell’ impero di Occidente, dopo Costan-^ 
tinopoli e Tessalonica. (Villehard.c. 258.209; 
JYicet. c. ) > 

Enrico approfittò dell’allontanamento di Gioan- 
nicio per ricovrare le piazze vicine, cbe la ri- 
volta de’ Greci avea lasciate cadere in mano 
de’ Bulgari. Zorulo gli aperse le porte , e gli 
prestò giuramento di fedeltà; lo che non era 
allora per parte de’ Greci che una confessione 
della loro debolezza. Egli entrò senza resisten- 
za in Arcadiopoli , abbandonata dai suoi abi- 
tatori. Bizia, comechè piazza forte e ben mu- 
nita, uon osò di aspettare 1’ assedio , e si ar- 
rese alla prima intimazione. Marciò quindi alla 
città di Aprio , la quale non appena vide gli 
appiestameuti dell’ assalto, cbe domandò di c«- 
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pitolare : ina mentre i deputati insieme col 
reggente attendevano a stendere gli articoli, 1 
armata «calò le mura, la città fu saccheggiata, 
e gli abitanti per la più parte trucidati ; mal- 
grado agli ordini ed alle minacce di Enrico e 
degli ufficiali, che non poterono frenare il fu- 
rore del soldato. Una esecuzione tanto crudele 
somministrò ai Greci ampio argomento d in- 
vettive contro i Francesi, cui davano a vicen- 
da il biasimo e la taccia di perfidia ; ma in- 
giustamente, poiché, non essendo sottoscritta 
la capitolazione, si avea tuttora il diritto di 
trattarli come cimici. Il terrore si sparse in 
tutto il paese; i Greci abbandonavano le città 
e le castella, per andarsi a rinchiudere in An- 
drinopoli e in Didimotica, le più forti di quei 
contorni. In quel mezzo una flotta viniziana 
facea sbarchi sui littorali della Propontide: es- 
sa devastò le terre di Pallio e di Gallipoli, che 
erano state forzate ad arrendersi n Gioannicio. 
( V Ulehar d. c. 295.207. 210: Nicet. c. 4. 6: 
Cesia Innoc , c. 106; Du Cange hisl. I. \ . a. 33. ) 
Questi avventurosi p ri nei pj incoraggiarono 
Enrico a far V assedio di Andrinopoli: impre- 
sa quanto importante, altrettanto ardita, il coi 
prospero successo cancellerebbe la vergogna 
della «confitta de’ Francesi, e terminerebbe con 
gloria i travagli di quella campagna. Fece to- 
sto notificare agli abitanti eh’ era determinato 
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di non abbandonare la piazza se non dopo che 
arresa si fosse; promettendo che ne ricevereb- 
be il più favorevole trattamento : o allora cbe 

fosse espugnata ; nel qual caso non dovea spe- 
rare grazia veruna. Tutto l’odio e tutta l'ani- 
mosità de’ Greci roccoglievasi in Andrinopoli: 
inaspriti eziandio dal saccheggiaincnto della 
città d’ Aprio essi risposero che i Greci non 
potevano più fidursi della parola de’ Francesi, 
ni mici barbari e senza fede, non meno crude- 
li verso quelli che si arrendevano, che verso i 
vinti. Il reggente per tale risposta, che mostra- 
va una ostinazione almeno pari alla sua , im- 
piegò per trincerarsi tutte le precauzioni , al- 
lora conosciute nell’ arte della guerra. Sicco- 
me avea da temere e gl’ insulti delle bande 
nimiche sparse per la campagna , e le sortite 
d’ una guarnigion numerosa, e di molti agguer- 
riti abitanti, si circondò d’ un profondo fosso 
guernito di barriere e di forti palafitte. La ci t- 
tà era munita di tuttociò cbe pnò giovare agli 
assediati e nuocere agli assediatori. Oltre due 
larghi e profondi fossi, che ne difendevano lo 
approccio, erano soprapposti alle torri parec- 
chi piani di legnarne, tappezzati al di fuori con 
pelli di bovi per cuoprire i difensori e pre- 
servarli dai fuochi che sarebbono stati lancia- 
ti dagl’ inimici. Sulla sommità vi erano pian- 
tate delle pertiche grotte e lunghe, che in ci- 
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ma portavano de’ gran vasi pieni di materie 
infiammabili e di fuoco greco , in guisa che 
abbassandosi potevano far piovere e spargere 
ben lungi l’ incendio. Di tratto in tratto sporgeva- 
no in fuori de’palchi su quali ai schierassero i sol- 
dati, per ferir quelli che ai appressassero alla 
muraglia. Di là cadevano a piombo grosse pie- 
tre sospese per mezzo di catene, che' si pote- 
vano allentare, rimettere, trasportare da un 
luogo all’ altro e vi erano disposte in batteria 
quattordici macchine atte a lanciar pietre e- 
normi. I Francesi liempierono la prima fossa, 
e vi piantarono le loro macchine ; ma prima- 
chè la seconda fossa venisse riempiuta, le pie- 
tre, i dardi, i giavellotti, che volavano dall’alto 
delle mura, abbatterono tanti soldati che in più 
luoghi si trovò colma di teste, di membra, di 
cadaveri, che servirono di fascine. Vi si fecero 
avanzare due torri girevoli, una delle quali af- 
fondandosi in un terreno poc’ anzi inegualmen- 
te zuppato e molle, s’ inclinò e divenne inuti- 
le. V altra fu spinta dirittamente al muro, ma 
primachè si avesse tempo di gettarvi il ponte 
levatoio, fu fracassata dalle masse di pietre che 
vi si lanciavano dalle batterie. Dì quelli che 
la montavano, gli uni furono uccisi, gli altri 
feriti. Il valoroso Pietro de Bracheux fu per- 
cosso nella fronte da una pietra che lo mise 
in pericolo della vita. Dopo inutili sforzi fatti 
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per tutto U giorno 1* armala si ritirò nel suo 
campo. 

Nel dimani si fecero nuovamente avanzare le 
torri da un altro lato della città, e vi salirono 
i più ardimentosi. Gli assediati lasciarono che 
si avvicinassero molto alle mura; e, quando il 
ponte levatojo stava per essere calato, escono 
In folla portando insieme eolie loro armi tot- 
tociò che vale ad appiccar fuoco , ad ammor- 
zarlo o ad accrescerlo. Ivi ebbe luogo un *an- 
gainoso combattimento; ma le macchine furo- 
no incendiate , e l’armata rientrò nel campo* 
Durante questi attacchi , parecchie truppe di 
Bulgari e di Comani , cui Gioannicio aveva 
sparso nel paese, scorrevano intorno al campo 
e impedivano l’ ingresso de’ viveri. I Francesi, 
smarrendo il coraggio , mandarono a chieder . 
soccorso a Costantinopoli; ma sembrava a quel- 
le soldatesche di essere condotte alla morte, e 
fece di mestieri che il patriarca ed il cardina- 
le si armassero di scomuniche per'farle parti- 
re. Sfortunatamente quegli anatemi furono sen- 
za forza contro y Bulgari , i quali le avvilup- 
parono nel loro cammino, e le trncidnrono 
pressoché tutte. Prima che' i tristi avanzi di 
que’ deboli rinforzi pervenissero al campo , la 
infezione de’ cadaveri ed i cibi malsani, di cui 
gli assediato» erano costretti a nutrirsi , ca- 
gionarono la pestilenza che li forzò a levare 
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V assedio ed a ritirarsi di notte. Essi tennero 
quartiere per due mesi io Pamfilia a fine di 
ristorarsi dalle fatiche. 

Nondimanco non tralasciavano di fare delle 
scorribande ne** luoghi circonvicini. Vergognan- 
dosi di essere mal riusciuti davanti Andrino- 
poli, risolvettero di compensarsene sopra Di- 
dimotica. Dopo aver costruito nuove macchine 
che foderarono di lamine di ferro dove ne a- 
vevroo uopo, a fine di preservarle dall' incen- 
dio, andarono a metter campo dinanzi a questa 
Città, e si disposero ad assaltarla. Ma non sì 
tosto aveano piantato le tende, che una furio- 
sa procella di veuto e di pioggia gonfiò l’Ebro, 
il quale bagna le mura di essa città, e lo fece 
uscire dal suo letto con tal violenza, che rapì 
dietro a se gli uomini, i cavalli , l’ arme e le 
macchine. Da quella rovina nacque una su- 
perstizione. Si credette che il cielo si dichia- 
rasse in favore di Didimotica, e si fece ritor- 
no a Pamfilia. Prima di rimettersi in via verso 
Costantinopoli Enrico, per consiglio de’ suoi 
baroni, fortificò la città di Rusio o Rossa , 
presso a Redesta, in una fertil pianura , e in 
una situaziou vantaggiosa. Vi locò cento qua- 
ranta cavalieri, e buon numero di cavaleggeri 
sotto la condótta di Tierri de Los, gran sini- 
scalco, e di Tierri de Tenremonde, conestabi- 
le di Romania, incaricandoli di far guerra ai 
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Greci del paese. Mise pur anche in istuto di 
difesa la città di Bizia, dove lasciò Ansaldo di 
Gahieu con centoventi cavalieri. 1 Vmizìaoi po- 
sero una guarnigione in Arcadiopoli, e la cit- 
tà di Aprio fu renduta a Teodoro Branas. Tut- 
ti questi capitani non davano tregua ai Greci 
e non ne nveano essi neppure, essendo sempre 
assalitori od assaliti. Gioannicio dal cauto suo 
non dormiva. Per assicurare Andriuopoli e Di- 
dimobea contro nuove invasioni fece marciare 
un gran corpo di Valachi e di Comuni , che 
erano ritornati a raggi ugnerlo sull’ avvicinarsi 
del verno. Questi barbari, divisi in più trup- 
pe, correvano per ogni parte saccheggiando lo 
campagne e attaccando le piazze dell’ impero. 

I disagi del verno non arrestavano I’ attività 
nè degli uni, nè degli altri ( an. *1206. ) Nel 
giorno 29 di geunajo, Tierri di Tenremoude 
lasciò alcune truppe in Rusio ; e , dopo aver 
marciato tutta la notte alla guida di centoven- 
ti cavalieri, si trovò alla punta del giorno ad 
una borgata dov' era alloggiato un corpo di 
Comani e di Valachi ; li sorprese , ne uccise 
un gran numero , e continuò il calumino a 
Rusio. In quella stessa notte un altro corpo , 
si di Greci che di Valachi e di Comani, mar- 
ciava verso la medesima città sperando di sor- 
prenderla ; ma trovando la guarnigione all’er- 
to, si ritirarono seni’ attaccarla. In capo ad una 

25* 
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lega e mezza incontrarono Tierri, che ritorna- 
va dalla saa spedizione. Tosto si ordinano in 
battaglia ; i Francesi si dividono in quattro 
squadroni. I nimici, assai più numerosi , ven- 
gono a tutta briglia a caricare la retroguardia 
capitanata da Vilain, fratello di Tierri de Los; 
essa è rovesciata addosso alla truppa di An- 
drea d’ Urboise , quel valoroso guerriero che 
primo era montato sul muro nell'ultimo assal- 
to di Costantinopoli. Dopo essersi sostenuta per 
alcun tempo , è finalmente costretta di ripie- 
gare sullo squadrone di Tierri, il quale da nn 
urto vivissimo è gettato egli stesso sul quarto 
guidato da Carlo di Fresne. Essi si ritiravano 
in buona ordinanza, sempre combattendo ; ma 
ad una mezza lega dalla città raddoppiando i 
nimici gli sforzi, furono retti da latte le parti, 
e incalzati con gran macello. Fuggirono in 
Rnsio, avendo appena tempo di chiuderne le 
porte. I Francesi in quella giornata riportaro- 
no la piò grande perdita che avessero provato 
in questa guerra dopo la battaglia di Andri- 
nopoli. Di cento venti cavalieri non ne cam- 
paron che dieci ; i comandanti de’ quattro 
squadroni , Tierri dì Tenremonde , Andrea di 
Urboise, Carlo de Fresne , Vilain , fratello del 
gran siniscalco, restarono sul campo, con pa- 
recchi altri signori distinti per coraggio. I Co - 
moni ed i Valachi, se ne ritornarono carichi 


Digitized by Google 



lituo tct.- . 4^5 

di spoglie. Fu sì grande il terrore in Rasi«> , 
che la notte seguente i Francesi ne uscirono, 
e dentro Redesta si assicurarono. Ne andò la 
nuova al reggente, coni' egli assisteva alla pro- 
cessione del giorno della purificazione, e lo spa- 
vento si sparse in Costantinopoli. Enrico te- 
mendo di aver tosto addosso tutta la Bulgaria, 
mandò Macario di Sainte-Menehoud con cin- 
quanta cavalieri a Selimbria , per difendere 
quella piazza, riguardata come antimaro e ba- 
luardo della città imperiale. ( Villehtird. c. 
214. sog-, flìicet. c. 1. Gesta Innoc. c. 106. Ra - 
mnus. I. 5. ) 

Di fatti sì felice evento operato per mezzo di 
uno scarso manipolo di armati animò Gioan- 
nicio, e gli fece sperare che uno sforzo più 
grande terminerebbe di mandare in ruina la 
potenza francese. Egli adunque raccolse tutte 
le sue milizie e alla testa d’ una poderosa ar- 
mata entrò sulle terre dell* impero. Temuto 
per la crndejtà più ancora che pel valore, «par- 
se dovunque lo spavento. I Yiniziani abban- 
donano Arcadiopoli: Aprio è presa d’ assalto : • 
Ugo de Fransures, cavaliere del Beauvoisis che 
comandava la guarnigione, è tratto innanzi al 
re bulgaro, e trucidato inumanamente in sua 
presenza. Si dà fuoco alla città; si atterrano le 
mura e le case ; gli abitanti sono q passati a 
filo di spada, o mandati «chiari ili Yalachia, 
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lo si rendono senza resistenza; e malgrado al- 
la capitolazione, di cui Gioannicio non ficea 
giammai verun conio, gli abitanti sono ridotti 
in servaggio, e trasportati in Valuchia, le coi 
montagne ed i luoghi incolti si popolano di 
que’ prigionieri. Ebbio di sangue e ognor più 
feroci per tante distruzioni, le truppe del re 
bulgaro, e principalmente i Comani, più bar- 
bari di tutti, dilatano i loro devastamenti sino 
alle porte di Costantino poli. Tu Ite le campagne 
si desertano, i borghi e le castella smantellati- 
si, gli abitanti, uomini, donne, fanciulli, truci- 
dati o condotli schiavi. Tutte le vicinanze di 
Costantinopoli sono coperte di ruine e di ce- 
neri bagnate di sangue. Talora eziandio alcuni 
drappelli nimici, appiattati, durante la notte, 
ne’ contorni, trovando la mattina le porte aper- 
te, entravano in Costantinopoli per far mostra 
delle loro arditezza , e trucidando o menando 
schiavi quelli che incontravano all’ ingresso , 
ritornavano al loro campo carichi di bottino. 
Enrico, chiuso in città, udiva fremendo le gri- 
da degl’infelici suoi sudditi, cui non era in 
poter di difendere. Aspettandosi assedio , egli 
si affrettava di raccogliere tutte le provvigio- 
ni necessarie per sostenerlo ; e non temendo 
meno gli abitanti greci che i bulgari, permise 
loro di ritirarsi dove più volessero. ( VillchciriL 

c> 215. sugi Nicct. c. 7. 8; Acrop. c. 15. Ra- 
tti nus. U 5. ) 


Digitized by Google 


438 BALDoYlNO E TEODOHO LASCARl. 

Atira faceva sai margine della Propontide , 
alla foce d* nn Rame dello stesso nome , dodi- 
ci leghe da Costantino poli. Enrico I* aveva da- 
ta in premio a Pagano d* Orleans: essa era 
popolatissima , ed il numero de’ suoi abitanti 
aumentavasi di giorno in giorno pei faggi tivi 
che vi si ricoveravano* La cavalleria di Branas 
assalita sulla strada di Redesta erasi quivi ri- 
fuggita, ed era stata ricevuta con gioja come 
nn rinforzo utilissimo in quelle pericolose vi- 
cende; ma tosto che intese appressarsi i ni mi- 
ci, faggi, e punita della sua "viltà dagli stessi 
Bulgari, che la sorpresero presso a Regio, »* la 
tagliarono a pezzi. Gli abitanti dimandarono di 
capitolare , ed i commessarj di Gioannicio an- 
darono a trattare delle condizioni; ma la notte 
seguente, mentre gli abitanti dormivano, fidan- 
do nella capitolazione già cominciata, gl* invia- 
ti calano giù dalle mora delle corde a’ loro 
compagni; i Bulgari salgono, s'impadroniscono 
delle porte; si spargono per tatta la città, cui 
risvegliano colle grida, uccidono, sgozzano, ac- 
coppano senza distinzione nè di età nè di ses- 
so. Di quelli che fuggivano verso il mare, gli 
uni vi sono precipitati da' nimici , gli altri vi 
si precipitano da se medesimi volendo saltare 
ne’ vascelli. Tra tante città Ji Tracio forti ed 
opulenti non restava all* impero che Bizia, do- 
ve comandava Ansaldo de Cahieu. Selimhria 
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guardata da Macario de Saint-Menchoud, e Co- 
staotinopoli, dove il reggente, accompagnato «la 
pochissime troppe doveva affrenare nn popolo 
immenso, più disposto a chiamare i nimici che 
.a combatterli. 

Le vive sollecitazioni ch’ egli aveva indirit- 
te alle nazioni cristiane per implorarne il soc- 
corso , non eveano prodotto che lettere dalla 
parte del papa. Innocenzo scrisse a Gioannicio 
con dolcezza; rammentandogli che mandato gli 
aveva il diadema, ed il vessillo di s. Pietro; lo 
chiamava suo caro figlio , e I’ esortava a met- 
tere Baldovino in libertà, e riconciliarsi co* La- 
tini; gli faceva intendere che tatto 1’ Occiden- 
te commosso preparava nna potente armata per 
forzarlo alla pace. Gioannicio, il quale non avea 
verso la sautj) Sede che un rispetto politico , 
rispose al papa che l’ interesse dell’ onore suo 
e della sna sicurezza gli .aveva armato la mano 
e lo costrigneva a proseguire la guerra - « Al- 
la nuova della presa di Costantinopoli ho man- 
dato ( egli diceva ) a congratularmi co’ Latini, 
ed ho offerta a loro la mia amicizia. Questi 
miei tratti spontanei di cortesia non sono stati 
pagati che d’ un ingiurioso disprezzo. Mi han- 
no risposto con insolenza eh’ io non aveva da 
sperar pace se non rendendo loro il paese 
eh’ io aveva usurpato all’ impero. Al che ho 
già loro risposto, c tuttavia ripeto, che io pos- 
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sedo il mirf' regno a miglior diritto eh* essi 
non hanno su ciò che appellano loro impero» 
Ho racquistato il paese , -che fu it patrimonio 
de’ miei antenati: quando mai loro appartenne 
lo stato che invasero? Voi lo sapete, padre san- 
to, dalle vostre mani ho ricevuto la corona; e da 
chi il preteso imperatore, ricevette la sua, se non 
da se stesso? Ebbi eziandio da vostra Santità lo 
stendardo di s. Pietro, ed ho combattuto sotto 
questo trionfante vessillo, e sono per combat- 
tere ancor gl’ infedeli i quali non in altro so- 
migliano a’ cristiani che nelle false croci le qua- 
li portano sulle spalle, Dio , che resiste ai su- 
petbi, e concede le sue grazie agli umili , ha 
già dato la vittoria a s. Pietro, nè gli ricuserà, 
nuovi favori # - In quanto alla libertà di Bal- 
dovino, rispondeva che P avrebbe di buon gra- 
do accordata alla raccomandazione del Papa , 
ma che quel principe -era già morto in prigio- 
ne : o che di fatto Baldovino non più vivesse , 
o fosse questa una menzogna di Gloannicio, il 
quale non aveva in animo di lasciarlo vivere a 
lungo. Innocenzo scriveva in pari tempo ad 
Enrico, e I’ esortava ad usare i mezzi di cal- 
mare Gioannicio onde ottenere la liberazione 
di suo fratello. ( Gesta Innoc. c. 107. 108 \JSpist. 
l. 8, ep. 127. 132; Fleury , hist. eceles. 1 . 76. 
art. 23. ) ' 

Era più facile al santo padre dare questi 


Digitized by Google 


LIBRO X.C) V. 'l‘il 

prudenti consigli, che hI reggente eseguirli ; e 
tatto era spacciato, senza una felice rivoluzio- 
ne che mutò faccia agli affari. I Greci , ribel- 
landosi, lusingati si erano di trovare in Gioan- 
nicio non solamente un soccorso per {stermina- 
re i loro vincitori, ma un governo dolce e fa- 
vorevole , che gli rimettesse in floridezza di 
stalo. Ma vedendo eh’ ei distruggeva le loro 
città; che della Tracia faceva uno spaventevo- 
le deserto, e che in tntte le piazze di cui s’ in- 
signoriva , trucidava gli abitanli senza distin- 
zione di Greci e di Latini , o gli facea trasci- 
nare in Valaehia per dissodare 1’ incolto suolo 
delle foreste, e popolare i suoi proprj stati , 
compresero che il loro liberatore era un tiran- 
no più duro e più insopportevole che i loro 
conquistatori. Udivano che si apprestava di 
prendere in suo possesso Atidrinopoli e Didi- 
motica; nè dobitavano che anco queste due cit- 
tà, le più importanti della Tracia , avrebbe sic- 
come le altre maltrattate : ciocché affatto an- 
nientava i Greci , divenuti miseri schiavi dei 
Bulgari. Queste considerazioni gli alienarono 
da Gioannicio ; si rivolsero a’ primi loro pa- 
droni, e scrissero in segreto a Branas , eh’ era 
in Costantinopoli , pregandolo d’ interporre la 
sua autorità in favore de’ suoi compatriotti , a 
di ottenere ad essi il perdono dal reggente e 
da’ Viniziani. Chiedevano solamente che si la- 
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▼arli p difenderli contro i Francesi; che a tal 
condizione accettato lo aveano a padrone; ma 
ch« la promessa ad essi fatta non sembrava ac- 
cordarsi co’ suoi disegni; che invece di proteg- 
gerli come sudditi, gli distroggeva come meni- 
ci; che s ciantellava le loro città , e annientava 
la loro nazione; eh’ ei veniva senza dubbio col- 
P intenzione di trattarli come loro compatrioti, 
nè pertanto disapprovasse se non volevano ac- 
consentire alla loro rovina. » - Questo rifiuto 
accese la collera del re bulgaro. Si dispose 
tosto ad assediarli. Si misero le macchine in 
batteria ; se ne fabbricaron.. di nuove; si diede 
il guasto a tutto il paese ciscostante. I Greci 
dall* alto delle loro torri e delle mura gli gri- 
davano misericordia, lo salutavano col nome 
d’ imperatore , gli protestavano chi? non ricu- 
serebbono di ubbidirlo, purché non gli obbli- 
gasse a riceverlo nella città. Prendevano nello 
stesso tempo tutte le misure a difendersi , e 
tostochè 8* incominciavano gli attacchi, rispin- 
gevano vivamente tutti gli sforzi. Era io vero 
uno strano spettacolo il vedere i Greci som- 
messi e supplichevoli quando si tralasciava di 
combatterli; e minici tatto ad nn tratto éd in 
atteggiamento minaccioso quando si facea vista 
di assalirli, e in questa vicenda di movimento 
e di riposo, variare la loro azione ed il loro 
contegno. Mandarono a chieder soccorso a Co- 
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stantioopoli. Si tenne consiglio; e contro il sen- 
timento di parecchi signori', i quali non cre- 
devano si dovesse sguernire Costantinopoli per 
servire que’ perfidi , fu deciso di mettersi in 
campagna e andare sino a Seiimbria. II legato 
fece trovar soldati , distribuendo indulgenze a 
quelli che marciassero, e assoluzione plenaria 
a quelli che morissero in una sì lodevole im- 
presa. Enrico , arrivato a Seiimbria , vi stette 
accampato per otto giorni. La debolezza della 
sua armata gl' impediva di ciknentare battaglia, 
e I’ assediata città era a bastanza forte per re- 
sistere a lungo, principalmente a' Bulgari, po- 
ca intendenti nell’ arte degli assedj. D altronde 
gli abitanti di Andrinopoii , che temevano per 
sè stessi, non cessavano di spedire corrieri per 
sollecitare il soccorso. Fa preso di marciare a 
Bizia , che alle due città rappressava 1’ armata 
francese , e vi si posero gli alloggiamenti il 
giorno 23 di giugno. Nello stesso gio rno si ri- 
cevette la nuova che Didimotica era perduta , 
se non la si soccorreva prontamente; che Gìoun- 
nicio avea deviato il corso dell’ Ebro, il quale 
serviva di fosso alla città , e somministrava 
l’acqua agli abitanti; che la breccia era aper- 
ta in- quattro luoghi, e che i nimici aveano già 
dato due assalti. Villehard. c. 222. 223; 204 ; 
Nicet. c. 8; Acr p . c. 13. ). 

Come dispensarsi senza vergogna dall' and?' 
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re a’ nimìci, dopo essersi avanzati tanto innan- 
zi ? Si fece la rivista delle truppe. Non vi si 
trovarono che quattrocento cavalieri ; dal che 

si argomentava che i combattenti non erano 
che tremila; ma dodici signori del primo gra- 
do aveano senza dubbio un seguito più nume* 
roso* I corrieri di Andrinopoli riferivano che 
Gioannicio era accompagnato da quarantamila 
cavalli ; ignoravano il numero de’ pedoni. Una 
si grande sproporzione non tolse il coraggio 
«’ Francesi. Nel dimani, giorno di s. Gio. Bat- 
tista , si prepararono alla battaglia con atti di 
religione, il cui fervore più si accende nell’ av- 
vicinarsi il pericolo. Al giorno seguente mar- 
ciarono Goffredo di Villeharduino e Macario 
de Sainte-Menehoud, che comandavano la van- 
guardia; era questo il posto del maresciallo di 
Romania. Gualtiero d’Escornai , e Tieni de 
Los, ebbero la condotta della retroguardia. Il 
corpo di battaglia fu diviso in sette squadroni, 
li cui comandanti erano i più valorosi guer- 
rieri dell’impero. Il reggente marciava alla 
guida del settimo. Avanzavano in buona ordi- 
nanza; ma con un doppio pericolo; mentre era- 
no da temersi i nimici, assai superiori di nu- 
mero; e forse più ancora i Greci, nuovi amici, 
poco prima ribelli , e sempre inclinati al tra- 
dimento. Ma tre giorni dappoi, cnm’ era vicina 
la citta, con grande stupore si tuli clic Gio.m- 
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nido avea levato 1’ assedio; e che si era pron- 
tamente allontanato dopo aver messo a fuoco 
le sae macchine. Una tanto improvvisa ritirata 
sembrava aver del miracolo. Branas prese pos- 
sesso di Didimotica. Fa allora che morì Gio- 
vanni Camatero patriarca , il quale s' era te- 
nuto chiuso in questa città dopo la presa di Co- 
stantinopoli. Enrico proseguì la sna marcia, e 
nel quarto giorno si pose a campo innanzi An- 
drinopoli , nel mezzo d' un bei prato , che si 
estendeva sulle rive dell’ Ebro. ( ViUthard. 
c. 225. 256; Nicet. c. 8. ) 

Alla vista dell’ armata francese uscirono gli 
abitanti in processione, e preceduti dalle loro 
croci andarouo cou acclamazioni d’ allegrezza 
a ricevere i loro liberatori. Il dì appresso si 
ripigliò la marcia per andar in cerca di Gioan- 
uicio, accampato alcune leghe lontano. La sua 
fuga' raddoppiava la baldauza de' Francesi; e 
tutti ardevano del desio di dargli battaglia. 
Egli la evitò; e riprese iu fretta la strada del 
suo paese. E verosimile , che la cagione per 
cui si ritirava un priucipe, d y altronde ardito 
e valoroso, fosse che i Coma ni lo avea no ab- 
bandonato, secondo il loro costume, duratile i 
calori dell' estate. Lo s’ incalzò per cinque gior- 
ni senza poterlo raggiungere; dopo i quali 1’ ar- 
mata francese per tre giorni si riposò in una 
deliziosa campagna. Dui ante quel soggiortiO , 
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una questione separò Baldovino di Beauvoir e 
tre altri signori dal reggente: si ritirarono es- 
si con circa cinquanta cavalieri , persuasi che 
sarebbono stati seguiti dal resto dell’esercito, 
il quale non oserebbe di esporsi in sì piccolo 
numero. La loro presunzione rimase delusa. En- 
rico marciò innanzi verso la frontiera, si pose 
a campo presso il castello di Moniac sul fiu- 
me d’ Arte , in distanza di tre giornate dalle 
rovine di Filippopoli , e risolvette finalmente 
di trarre di pericolo il prode Reuiero de Trit. 
Questo guerriero, chiuso nella fortezza di Ste- 
nimac , vi era sì strettamente rinserrato, che 
da tredici mesi non avea potuto ricever nuo- 
ve, uè darne di sè. Enrico, trattenendo la più 
gran parte delle sue truppe, vi mandò il resto 
sotto la condotta di Gonone de Bethune , e di 
Goffredo di Villeharduino , seguiti dai più va- 
lorosi cavalieri, e da un distaccamento di Vi- 
niziani. Traversarono con grande rischio un 
paese infestato da baude ninticbe, e finalmen- 
te arrivarono a Stenimac. Reniero, scorgendoli 
dall’ allo delle sue torri, dubitò dapprima non 
fosse quello un corpo di truppe greche , le 
quali venissero a rafforzare i Bulgari; ina riti- 
randosi questi che immantinente fuggirono, ri- 
conobbe i suoi cornputriotti, e corse incontro a 
loro. li’ ben fu quell' incontro commoventissi- 
mo. Corpi infiacchiti dalle fitiche , coperti di 
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ferite, attenuati da una lunga inopia, gettavan- 
si con trasporto fra le braccia degli antichi 
loro amici, eh’ erano venuti a soccorrerli, sen- 
za sapere ancora s’ erano vivi o morti. Parti- 
rono insieme nel giorno susseguente, e arrivt»- 
roho al campo il terzo giorno. Reniero vi fa 
accolto con tutte le dimostrazioni della gioja 
più viva , come un uomo uscito del sepolcro 
dopo più d’ un anno; ed i suoi liberatori furo- 
no colmati di elogi. ( Pillthard. , c. 227. seg. 
Nicet. c. 10. ) 

Agli applausi e elle grida di gioja sussegni- 
tarono tosto i gemiti ed il più amaro dolore. 
Si ricevette allora notizie certe della morte di 
Baldovino. Malgrado più diligenti ricerche, En- 
rico suo fratello non era venuto a capo di aver- 
ne nuova; ma siccome sapeva eh’ era stato pre- 
so nella battaglia di Andrinopoli , adoperate 
aveva le più vive sollecitazioni per trarlo dalle 
mani di Gioannicio. Le offerte d’ un ricco ri- 
scatto, le preghiere, le minacce erano tornate 
[natili. Il re bulgaro lo teneva prigione in Ter- 
nove, luogo della ordinaria sua residenza ; e , 
sebbene sul principio adoperasse con lui uma- 
namente, lo teneva con molta avvedutezza na- 
scosto, senza lasciarlo vedere a nessuno dal car- 
ceriere in fuori ; ma la ribellione di Alessio 
Aspreto lo accese di siffatta collera, che portò 
la sua vendetta sino a questo principe; come- 


t 


Digitized by Google 



ITERO XCT. 419 

che del lulto innocente. Baldovino fa rinser- 
rato in un ergastolo, dove moriva fin anche di 
fame, e non aveva oltre consolazioni che le vi- 
site della regina più importane per quel prin- 
cipe afflitto che una perfetta so litndine. Questa 
principessa, nativa di Tartaria , ma scaltrita e 
nrlifiziosa , ottenuto avea da suo marito, dal 
quale era troppo amala, la permissione di an- 
dare, sotto pretesto di carità, n recar qualche 
conforto al principe sventurato. Baldovino era 
bello, e la regina inclinava all’amore: ella di- 
venne appassionata pel suo prigioniero , e in- 
tervenendosi con lui : - « tu puoi, disse, senza 
« riscatto liberar due schiavi. - E chi son pg|i- 
« no ? disse Baldovino. - Tu, ella rispose, ed io, 
« In quale trarrai dalla schiavitù, in cui gemo 
« sotto la tirannia di un barbaro marito. Se mi 
« prendi per isposa, noi saremo tuttndue libe- 
« ri. Lasciamo a Gioannicio queste ineschino 
« impero di Costantinopoli , il quale non può 
a più sussistere, e ritorna meco ne’ tuoi stati. 
« lo stessa te ne procaceerò i mezzi. » - Baldo- 
vino freme a quella tartara dichiarazione, e la 
vuol persuadete che un simile matrimonio sa- 
rebbe un criminoso adplterio. Ella esce piena 
di furore , minacciandolo della morte. Ritorna 
nel dimane, e raddoppia le sue minacce. Baldo- 
vino non le risponde che con rimostranze. Di- 
sperata si presenta a Gioannicio, e accasa Bal- 
Le-Beau T. XI U. 1\1U. 26 
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bo vino di quel delitto, ond’ ella era colpevole. 
Gioannicio naturalmente crudele, divenuto an- 
cor più feroce per la gelosia, Invita i suoi cor- 
tigiani ad un banchetto : vi fa condurre Baldo- 
vino, e lo dù in preda a’ loro insulti, rinfaccian- 
dogli la infame sua audacia. Baldovino inutil- 
mente dichiara la sua innocenza , il re g'i fa 
tagliare sotto i suoi occhi le mani, te braccia, 
le gambe, le cosce, in diversi intervalli, e man- 
da a gettare il busto colle membra io una gran 
fossa presso a Teruove, dove si gittavano i ca- 
ni e i cavalli motti. Baldovino non vi morì che 
in capo a tre g orni , lacerato dagli uccelli di 
rapina. Il re gli fece levare il cranio , che fa 
incassato in oro : questa , secondo il costume 
àulico degli Sciti, era la coppa dov' egli bevea 
ne’ pranzi solenni. Uaa donna pia di Borgogna 
che ritornava dal pellegrinaggio de’ luoghi san- 
ti, e che allora passava per Ternove , raccolse 
gli avanzi del cadavere di lui,, e gli diede se- 
poltura io segreta. Egli uvea vissuto trentacin- 
que anni. Più a lungo schiavo che imperatore, 
non aveva regnato che ondici mesi , dalla sua 
incoronazione sino alla battaglia di Andr'mopoli. 
Non lasciava oissun figlio maschio, ma due fi- 
glie che furono successivamente contesse di Fian- 
dra. 

Questo principe era di grande statura , e di 
aspetto maestoso. Sobrio, conservò in mezzo ai 
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più grandi travagli una salute vigorosa. Affa- 
bile, libi' rate, giunto, semplice, sincero, non dif- 
fidente, volendo piuttosto essere ingannato che 
usar dell’ inganno; Casto sino a rendersi vitti- 
ma della castità; modesto, e sofferente della con- 
ti addizione senza dolersene; qualità che una sola 
volta ei smentì nella sua contesa col Marchese 
di Monferrato. Trattava il popolo don umanità , 
i grande eoi» onore , senza far distinzione tra i 
Latini e i Greci, dopoché questi erano divenuti 
suoi sudditi ; ma sempre esposto ai lamenti de- 
gli uni e degli altri , animati da scambievole 
gelosia. Pio ed assiduo agli uffizi della chiesa , 
frequentava u* sacramenti. Superiore all». sua 
fortuna, non ne fu abbagliato; invincibile pella 
disgrazia, fu tutto grande nella prigione, quan- 
to sul trono. Dopo il racconto delle sue no- 
bili azioni, non fa di mestieri parlare del suo 
valore, della sua intrepidezza ne’ pericoli, della 
sua costanza nelle fatiche. Amava le lettere, e 
prima che partisse di Fiandra, incaricò parec- 
chi dotti di ricercare e compilare la storia del 
paese. Il monaco Alberico pretende che sieno 
avvenuti alcuni miracoli alla sua tomba. La 
immatura sua morte fu una irreparabile disgra- 
zia per T impero di Costantinopoli, ed un pro- 
nosticamento della sua breve durata , perchè 
Baldovino non ebbe T agio di raffermarlo sopra 
solide fondamenta. 
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Dopo avere esercitato sopra l’imperatore una 
sì orribile crudeltà, il re bulgaro, più che mai 
assetato di sangue, scaricò il suo furore sopra 
gli altri prigionieri , e li fece morire con di- 
versi supplizj. Costaittinò Tornicio sopranten- 
dente alle poste dell’ impero , s’ era dato al 
servigio di Baldovino dopo la presa di Costan- 
tinopoli, e Io aveva fedelmente servito. Fuggi- 
to dalla battaglia di Andrinopoli, era andato a 
sottomersi n Gioannicio, da cui sperava di es- 
sere trattato umanamente , poi che più volte 
era stato mandato ambasciatore olla corte di 
lui dai greci imperatori. Gioannicio dopo una 
lunga prigionia, lo fece morire a colpi di spa- 
da, e p i o ibi che fosse seppellito. 

' • « < . 
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Enrico incoronato, imperatore . faggi rego- 
lamenti. Guerra di Enrico e (,li Gioatviirio. 
Lascari acclamato imperatore in Alia. Diver- 
si tiranni in Al sia. Principio dell ’ impero di 
Trebizonda. Guerra di Davidde contro Lasca • 
ri. Guerra de ’ Francesi contro Lascari. Ma- 
trimonio di Enrico. Alleanza di Lascari e di 
Gioamnicio contro V impero. Lascari as«alisce 
le piazze dell ' Asia. Enrico va à sorcorerlo. 
É levato V assedio di Andrinopoli. Diverse 
imprese di Lascari. Tregua tra Enrico e La- 
scari. Enrico in Tracia. Abboccamento dello 
imperatore e del marchese di Monferrato. Mor- 
te del Marchese e di Gioannicio. Soccorsi man- 
dati dall ' Occidente. Contesa intorno una im- 
magine. I Finizioni si t bettolio in possesso 
delle isole ad essi toccate per la loro parte. 
Diverse famiglie viniziane s’ insignoriscono 
delle isole dell ’ Arcipelago* Florilao succede 
a Gioannicio. Stalo del regno di Tessalonica. 
Ribellione di Blandras. Ostinazione de' Lom- 
bardi ribellati. Blcmdras è scacciato. T ratlato 
di Michele , despota dell' Epiro, coll' impera- 
tore. Secondo matrimonio di Enrico. Goffredo 
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de Fili e h ardui no prende Corinto . Il despolo 
di Epiro ricomincia la guerra, fio ali nunzi arie 
delie avventure di Alessio. Egli si ritira pres- 
so il sultano d’ Icona. Guerra di iascari con- 
tro Gaiatiic dàino. JJfari della chiesa d' Orien- 
te. Disputa sopra La elezione del successore di 
Morosini. Teodoro scacciato da Argo . Violenze 
esercitale contro i Greci dal legato Pelagio. 
Guerra di Enrico e di Lascari. Morte di Mi- 
chele , despota d ’ Epiro. Morte di Enrico. 

Enrico. Teodoro Lascari. 

» < . 

Dopo la funesta battaglia di Àndrinopoli , 
Enrico difendeva con invitto coraggio l’impero, 
scosso dagli attacchi de* Bulgari e dalla ribel- 
lione de'Greci. ( an. 1206. ) La morte di suo 
fratello lo collocò sul trono. A sì trista nu -va 
Si raccolsero i baroni. Baldovino , nell’ abban- 
donare i suoi stati, vi uvèva lasciato due figlie; 
ma queste erano in tenera età , ed il bisogno 
che 1’ impero aveva d’ uri capo pieno di vigore 
non permetteva che 6Ì chiamassero ad una suc- 
cessione quanto gloriosa- e brillante altrettanto 
difficile a sostenersi. Giovanna rimase erede 
della' contea di Fiandra, e Margherita di- quella 
dell’ Haiunuìt. Enrico, che era stato a parte dui 
travagli di suo fratello, e che dopo la- morte 
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di lui si mostrava meritevole.di reguare, iu ac- 
clamato imperatore di unanime consentimento. 
Egli prese a marciare verso Costantinopoli, do- 
ve ricever doveva la corona colla solita pom- 
pa. Lasciò Branas a Didimotiea co 9 Greci nati- 
vi, e quaranta cavalieri per la sicurezza di 
quel paese. La domenica, giorno 20 di agosto, 
Enrico fu incoronato nella chiesa di s. Solia 
dal patriarca Morosini ( IVicet c. 10: f^ilìth ar* 
c. 23t; Rarnnus . /. .5; Doulrern ; /. 4. c. LI : 
Da Cange Uni. /. 2. c. i. ) 

La pubblica gioja si appalesava con feste; ma 
il nuovo imperatore , d’ un carattere attivo e 
serioso, attendeva agli affari del governo. Co- 
minciò dal rinnovare tra le mani -di Mario 
Zeno le prime convenzioni fatte co’ Viniziani , 
e subito dopo le confermò ai quattro deputati 
che la repubblica mandò per assicurare il mau- 
tenimeuto de* suoi interessi. Le continue agita- 
zioni e la breve durata del regno di suo fra- 
tello non gli aveano lasciato il tempo di sta- 
bilire la sicurezza dello stato sopra regolamen- 
ti utili al principe ed ai sudditi. Questa fu la 
prima cura di Enrico. Egli ordinò che i vas- 
salli dell ’ impero, sì francesi che viniziani, fos- 
sero obbligati a marciare colle loro truppe, e 
a mantenerle a loro spese, accompagnando l’im- 
peratore, quando fosse iu guerra , dal giorno 
primo di giuguo sino a sau Michele; ma sola- 
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mente la metìr di questo tempo , se avessero 
per vicino un principe nimico ; e che ne fos- 
sero del tutto dispensali , se venissero assaliti 
eglino stessi; che qualora il nimico fosse en- 
trato sulle terre dell'impero, servissero senza 
alcun termine finché piacesse al consiglio , e 
sempre a loro spese ; ma che I’ imperatore re- 
sterebbe gravato delle spese generali ; che i 
Francesi o i Viniziani che mancassero a questi 
dover», sarebbouo sentenziati da giudici scelti 
nella loro nazione. Egli medesimo volle , pel 
bene de’ snoi popoli, ristringere il suo potere 
e quello de' suoi successori, dichiarando che lo 
imperatore sarebbe obbligato a conformarsi ai 
pareri del consiglio nelle cose appartenenti al*» 

1’ accrescimento o alla difesa dell' impero; che , 
non farebbe nulla di contrario alle leggi , o 
sarebbe egli stesso sottomesso alla censura dei 
tribunali, che per sostenere il grado della sua 
dignità , godrebbe la proprietà della quarta 
parte della Tracia, siccome i suoi vassalli ave- 
vano il godimento de’ loro feudi per sovveni- 
re alle spese della guerra; thè non si farebbe 
giammai vermi cangiamento in questi articoli, 
sia per aggiugnervi, sia per levarvi, se non. so 
col Consenso dell' imperatore , del pretore vi- 
nizì^no, de’ baroni , e del re di Tessalonica. 
Questo regolamento fu sottoscritto da tutti 
quelli, cu» esso riguardava ( Danduli chron ; 
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Ramnus . I. 5 ; Sabell. I. 8 ;• Doulrem. I. 4. 

c. \\. ) • 

Queste politiche operazioni furono interotle 
dal rornore delle armi. Gioannicio marciava a 
Didimotica. Branas, il quale ne avea preso pos- 
sesso dopo la ritirata del principe, non aveva 
avuto tempo di ripararne le brecce, nè di 
provvederla di munizioni; essa fu presa ai pri- 
mo assalto e smantellata. Tutto il paese tu de- 
vastato e ridotto in solitudine. Andrinopoli 
tremava; e mandò ad informare T imperatore 
di lai sinistro §veuto, e del pericolo di cui era 
minacciata. Egli incontanente partì, e il calpe- 
stio del suo avvicinarsi determinò il re bulga- 
ro a tornare indietro verso- i suoi stati. Arri- 
valo davanti Andrinopoli, Enrico' intese, che ri 
nimico, carico di bottino, non era lontano che 
una giornata, e che comiuceva un grau nume- 
ro di prigionieri. Risolvette di andare a strap- 
parglieli dalle mani, e lo incalzò per quattro 
giorni sino a Berèa di Tracia, alle radici del 
monte Emo. Gioannicio era padrone di questa 
città., Gli abitanti, vedendo T armata imperia- 
le , fuggirono sopra i monti ; e I’ imperatore 
trovandola provveduta d’ ogui maniera di vi- 
veri, vi passò due giorni : mentre i suoi drap- 
pelli portavano il guasto in tutte le circostan- 
ti campagne. Si pose a campo una giornata da 
tua innanzi a una piazza detta. Bluna , la 
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quale trovò abbondevole di vettovaglie , e d» 
abitanti deseitaia. Gii fu riferito, che il Bul- 
ga.io, il quale conduce» > , prigionieri, si era a 
tre Ughe fei muto dentro una valle. L’ impera- 
tore, di -laccò la «.otte seguente due «quadroni 
di cavalleria, sotto la condotta di Eustachio 
su»» fratello, e di Macario de Saint-Menehoud; 
a questi fece susseguitare i Greci di Andrino- 
poli e quelli che erano a Didimolica, con or- 
dine di ritogliere i prigionieri. Si arrivò sul 
fare del giorno, e fu necessario combattere. 
La scorta bulgara, eh' era numera, difese cou 
vigore la sua preda, e non senza perdita i Fran- 
cesi liberarono que’ sciagurati. Furono condot- 
ti al campo, uomini^ donne, fanciulli, in nume- 
ro di ventimila , con tremila carri di bottino. 
Furono ricevuti con gran gioja. Si ritornò po- 
scia in Andrinopoti, dove I’ imperatore diede ai 
prigionieri liberati la licenza di andare dove 
volessero; dopo aver fatto rendere» a ciascuno 
con esattezza tutti i beni che a loro erano sta- 
ti' tolti. Tutto quello che nou si seppe a chi 
appartenesse, fu diviso a' soldati. Da Andrino- 
poli, dove si trattenne cinque giorni , passò a 
Didicnolica, cui divisava di rialzare dalie sue 
rovine ; ma la trovò talmente distrutta , che 
sarebbe stato necessario il lavoro di molto tem- 
po. Non esseudo ancora tanto avanzata la st.i- 
gume di terminar la campagua, deviò dal suo 
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cammino, entrò sulle terre di Gioannicio, prese 
d'assalto e ruinò sino dalle foudamenta la città 
di Terme, forte e vantaggiosamente situata, ce- 
lebre per li suoi bagni di acque calde., i più 
belli che fossero al mondo ; e dopo aver anche 
distrutto parecchi piazze, seccheggiato e deva- 
stato tolta quella contrada, ritornò verso Ognis- 
santi ad Andrinopoli , cui lasciò in guardia ai 
Greci, con uno de’sooi capitani, di nome Pie- 
tro de Radingean, e venti cavalieri. ( F'illehard . 
c. 2 se gg.) 

Mutre i Bulgari esercitavano le orme dei 
Francesi, Teodoro Lascari, il quale pareva che 
sino allora contentato si fosse del titolo di de- 
spoto, udendo che il suocero Alessio era stato 
preso dal marchese di Monferrato , pensò che 
questo principe fosse spacciato, ed esser tempo 
di assumere egli stesso il titolo d’ imperatore. 
Sm dalla ritirata delle truppe francesi, era rien- 
trato in possesso delle piazze marittime. Si ve- 
deva padrone della Bitinta , della Lidia , delle 
coste dell’Arcipelago sino ad Efeso, e di una 
parte della Frigia. Risolvette di farsi incoro- 
nare con quell’apparato magnifico che impri- 
me rispetto ne' popoli. Convocò dunque in Ni- 
cèa nn concistoro di tutti i vescovi che com- 
ponevano la chiesa greca in Asia ; ma il più 
necessario personaggio mancava alla ceremonia. 
Il patriarca Cam utero viveva per anche ne’ din- 
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torni di Didimotica; a lui perteneva l’onore di 
posar la corona sulla testa del principe. La- 
j'Cari lo chiamò; egli ricusò di venire , e per 
liberarsi da qualunque sollecitazione, mandò 
per iscritto la rinunzia della sua dignità. Fa 
eletto patriarca in sua vece Michele Autoriano, 
il quale presiedette alla incoronazione. Persua- 
so dell autorità del pontefice Romano sopra le 
Dazioni latine , Lascari scrisse al papa per la- 
mentarsi delle crudeltà, de* sacrilegi' e degli 
spergiuri di cui accusava i conquistatori; lo sup- 
plicava di persuadere a’ Latini di fare con lui 
una pace perpetuo , e a niente imprendere di 
Jà del Bosforo , che sembrava da Dio posto a 
confine tra li due imperi. Il papa senz’ appro- 
vare le ingiustizie e le violenze, onde i Latini 
polevan esser colpevoli gli scusava sulla neces- 
sità di soccorrere ad un principe oppresso, e di 
difendere se medesimi contro la perfidia ed i per- 
niciosi disegni de'Greci; sulla loro pia intenzio- 
ne di libei are la Ferra santa, e di. richiamerò 
»H’ ubbidienza della Chiesa romana i Greci ri- 
Be Ila tisi da questa madre universale de’ cristia- 
ni, Lo consigliava di rientrare nel seno di que- 
sta chiesa, e di sottomettersi all’ imperatore En- 
rico; a tali condizioni gli prometteva i suoi 
linoni ujlicj, c dalla parte di Enrico un onore- 
vole trattamento. Queste due lettere nón pro- 
dussero reciprocamente verun effetto. 
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All’ imperatore greco non mancava alcuna 
Helle qualità necessarie per sostenere questo ti- 
tolo con onore. Uguale all’ imperator francese 
in valore, attività, e abilità politica e militare, 
non gli era inferiore che per la differenza della 
nazione che governava. La mercè della rivolu- 
zione generale, si erano stabiliti nell’ Asia sul- 
le ruine dell'impero molti tiranni. Lascari, per 
aver tempo di annientarli, fece tregua co’Fran- 
cesi, i quali, dal canto loro credettero abbiso- 
gnare di tutte le loro forze contro Gioannicio. 
Un certo Teodoro, al quale fu dato il nome di 
Moroteodoro, vale a dire Teodoro l’insensato, 
si era insignorito di Filadelfia, ma ne fu tosto 
discacciato. Manuele Manrozomo , sostenuto da 
Gaiatheddino , sultano d’ Icona, al quale aveva 
dato in moglie sua figlia, avea fermato dimora 
in Uh cantone della Frigia. Lascari, non cono- 
scendosi ancora si forte da sfidare il sultano*, 
lasciò Manuele in possesso di Glume, di Laodi- 
cea , e di parecchie piazze sul Meandro. Aldo- 
brandino, nato in Italia, mu io Grecia educato* 
si era reso padrone di Attalia, e per difendersi 
contro Gaiatheddino, i cui stati confinavano pon 
questa città, implorò I' assistenza degli abitanti 
di Cipro. Questi non gl’ inviarono che dugeuto 
uòmini, ma questo piccolo rinforzo gli fu d'uo 
grande njuto. Essendo venuto il sultano ad as- 
sediarlo, i Cipriolti fecero una sortita s\ vigo- 
Lt-Beau T. XI II. P. III. 27 
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rosa nel giorno decimosesto dell’ assedio , clie 
fu costretto di ritirarsi con vergogna, dopo aver 
perduto un gran numero 3i soldati. Sabba, go- 
vernatore del Ponto sotto gl’ imperatori greci, 
*i eresse in sovrano nella città di Sarnpson, che 
apparteneva al suo governo, ma una sì debole 
potenza fu tosto ingojata da un nuovo impero 
che sorse in quelle contrade. 

Trebizonda, nomata un tempo Trnpezonta, era 
una città greca , fabbricata da una colonia di 
Sinope, sulle spiagge del Ponto Eussino, verso 
];t Colchide. Il vantaggio della sua situaz ; one, 
** la forza delle sue mura e de suoi bastioni 
V nveano difesa contro gli sforzi de’ Turchi , 
quando invasero quella contrada. Essa mante- 
nuta si era sotto il potere degl’ imperadori di 
Costantinopoli, i quaji ogni anno vi mandava- 
no un governatore col titolo di duca. M.muelo 
Coinneno, quel principe virtuoso, che senz’ aver 
participato ai delitti di suo padre Andronico, 
fu involto nelle sne disgrazie , lasciò dqe fi- 
gliuoli , Alessio e Davidde. Eglino si ritiraro- 
no nel Ponto r dove il loro avolo era vissuto 
gran tempo, e mediante i partigiani della loro 
famiglia, si fecero uno stato independente, Ales- 
sio , il maggiore , clie fu soprannominato il 
grande, s’impadronì di tutta la spiaggia del 
Ponto t Eussiuo, da Sinope sin' olirà Ttebizon- 
da, cui eresse in capitale. Davidde si, fece un 
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«toraìnio di Eraclea e della Pafìegonia , il cui 
(possesso ricadde poscia in Alessio , essendogli 
premorto Davidde senza posterità. Tale fu la 
origine dell', impero di Trebizonda, reso più fa- 
moso per la celebrità del suo nome ne' rac- 
conti romanzeschi della cavalleria , che per le 
imprese de’ suoi principi nelle storie. Questo 
impeio, pameche più debole, sopravvisse alcu- 
ni anni p quello di Costantinopoli , non essen- 
do stato distrutto da Maometto II. che nel 1461. 
1 dae fondatori si contentarono del titolo di 
duchi : Giovanni Comneno pionipote di Ales- 
sio fu il primo che assunse il nome d’ impera- 
tore. 

La confusione , in cui si trovava la Natòlia 
dopo la conquista de’ Latini , ridestò 1’ ambi- 
zione in iDavidde. Alessio suo fratello era rin- 
serrato da’ Turchi ; e,d era più facile a David- 
de il distendersi a danno di Lasciar] , la cui 
potenza era tuttavia vacillante. Levò truppe in 
Paflagonia , .e prese a’ suoi .stipendj un gran 
corpo d’Iberi, cui fece venire dalle rive del 
Fasi. La prima prova de ile sue forze non fu 
assai felice. Avendo messo alla testa di un cor- 
po di truppe un giovane capitano , di nome 
Sinadeno , gli diede ordine di marciare verso 
Nicomedia. Lascari tosto partì da Nicca per 
andargli incontro, lo ingannò cou una falsa' 
marcia, piombò sopra di lui senza essere atte- 
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so, lo fece prigioniero, e ne disperse le trop- 
pe. Questa sconfitta fiaccò Y orgoglio dì Da- 
vidde: il quale ricorse a' Francesi. L*scari, dal 
canto suo si mosse, a cercarlo; entrò nella Pru- 
siade per intelligenza, e si avvicinò ad Eraclea. 
Davidde era spacciato, se i Francesi rton fosse- 
ro prontamente accorsi in suo ajuto. Làscari , 
avvisato eh * erano giù in Piicoinedia * ritornò 
indietro per andarli a combattere. Ma quelli 
contènti' di averlo allontanato da Eraclea , di- 
leggiarono di notte, e ripassarono ij. Bosforo. 
Davidde per rimeritarli del servigio, che gli 
a ve ano reso mando loro molti viveri, e propo- 
se di unirsi a loro con perpetua alleanza; co- 
sì che i suoi stati e quelli di suo fratello non 
formassero coll’ impero de' Latini,, che no solo 
corpo. Fu accettata la proposizione. Davidde ; 
udendo che Lascari, anziché tornare in Eraclea, 
ognora più se ne dilungava , e che aveva ab- 
bandonato Nicèa per ritirarsi in Prosia, diven- 
ne più ardito. Ricevuti alcuni rinforzi da Co- 
stantinopoli, rientra nella Prusittde , paoisce i 
partigiani di Lascari, prende ostaggi per assi- 
curarsi della fedeltà degli altri, passa il San- 
-gar , e fa grandi saccheggiamenli sulle terre 
dell* iroperator greco. Una nuova disgrazia che 
’ ^offerte arrestò i suoi progressi. . Un corpo di 
trecento Francesi che precedevano alla sua ar-- 
J mata e si avvicinavano a Nieomedi», fu ^taglU- 


Digitized by Google 



■ , . , LIBRO £ CTI. . 465 

to » pezzi in una imboscata da Andronico Gnir 
do, unni de* generali di Lascari. La perdita 
di què’ prodi, i quali formavano il, fiore delle 
sue truppe, lo costrinse di raggiugnere Eraclea. 

La tregua tia i due imperatori non poteva 
durare dopo i soccorsi ditti a Pad.agonio. La- 
scari prese Peges , ove i Latini si erano sino 
allora mantenuti. Per ricov.rare Buel passo im- 
portante, Enrico fece pai tire. , Pietro. I e Bia- 
cheux, Pagano d ' Orleans, Ansaldo de Cabieu, 
ed Eustachio suo .fratello coti cento quaranta 
cavalieri, ed mia buona patte delle sue A trup- 
pe. Pietro prese terra in un luogo vicino e si 
presentò innanzi alle piazza-, dimandando di 
esservi ricevuto come in un dominio che gli 
era stato assegnato dall' imperatore; ma non fu 
ascoltato. Siccome però aveva corrispondenze 
celle città, così per esse ebbe a introdurre fur- 
tivamente alcuni soldati, i quali nella seguen- 
te riotte gli aprirono P ingresso. La resistenza 
degli abitanti non fu ostinata ; la strage fatta 
sopia i più, arditi rese i Francesi padroni dej- ' 
la piazza. Diedero il guasto alle terre circostan- 
ti, die appartenevano a Lascari, e si avanzaro- 
no sino ad una città, cui Vdleharduino deno- 
mina Esquisa , e di cui descrive la situazione 
come quella di Cizico. Questa, dice, era una 
piazza forte, circondata dal mare, nè congiun- 
ta al continente che per una apertura difesa 
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un tempo Ha una fortezza allora demolita. Pie- 
tro de Brancheux vi penetrò senza difficoltò,, e 
la chiose di onoro con doe castella , fattevi 
erigere all' ingresso. Ne fece la sua piazza d’ ar- 
me ed il soo magazzino, dove deponeva il bot- 
tino che ritraeva dai sooi guasti. Un altro cor- 
po di truppe, sotto gli ordini di Thierfi de 
Los, ripigliò Nicomedia , rifece il castello, che 
Lascari aveva atterrato, e della gran chiesa dì 
s. Sofia fece una nuova fortezza, cui Cdstan- 
tino avea fatto fabbricare sul modello di quel- 
la di Costantinopoli. ( Nicct. c, 10; VilUhard. 
c. 236. ) 

Gioannicio in Europa, Lascari in Asia , ave- 
vano nel corso di questo anno ( 1207 ) eserci- 
tata 1’ attività francese. Idiversi successi lascia- 
vano questi due nimici, con tutte le loro forze, 
ma erano molto per Enrico 1' averli rispia- 
ti, senz’ anche abbatterli. Mentr' egli procura- 
va in Tracia di riparare i danni recati dai Bul- 
gari, il marchese di Monferrato ristabiliva uel- 
la Macedonia le città distrutte dalle loro scor- 
rerie. La città di Serres risorgeva dalle suo 
ruine, quella di Dratiìe , vicina a Filippi , cho 
aveva sperimentato la stessa sorte, fu rifabbri- 
cata; e queste due piazze aprivano alle corre- 
rie de’ francesi i' ingresso del paese nimico. Sion 
v’ era cosa più importante per. la salvezza del- 
lo «Ufo, ohe U buona lutelli^euza tra 1’ impe- 


Digitized by Google 


. LIBRO cxvr. “167 

\ ' , 

ratore ed il marchese. Per istiignere unaggior- 
mente i nodi , era già stato progettato il ma- 
trimonio di Agnese figlia del marchese, coll' im- 
peratore; e eoa tale intendimento , 1’ ave» suo 

padre latta venire da Lombardia iu Tessaloni- 
ca. Ottone de la Roche, Signore di Tebe e di 
Atene, che si era posto agli stipendj del mar- 
chese, era andato a farne la proposizione ad 
Enrico qaand'era per anche diuanti a Didnno- 
tica , ed era stala favorevolmente accolta. Sul 
finire dell’ anno , la principessa si recò sopra 
una galea al porto di Abido; ed Enrico, essen- 
done avvisato da una imboscata di .Bonifacio 
le mandò incontro il maresciallo di Romania 
e Mileto del Brabaote, che la complirono a no- 
me dell’ imperatore, e con grande onorificenza 
la condussero a Costantinopoli. Il matrimonio 
fu celebrato il giorno 4. di febbrajo nella chie- 
sa di s. Sofia ; Agnese vi ricevette la corona 
imperiale, e le nozze si fecero magnificamente 
nel palazzo di Bucoleone. 

La più parte delle truppe fra u ce si erano di- 
sperse in Asia. Pietro de tìracheux era in E-. 
oquisa; Thierri de Los in Nicomedia; a sei le- 
ghe da questa città Macario fortificava il ca- 
stello di Charax ; Guglielmo de Sains riparava 
quello di Civitot, cosi che Enrico restava con 
pochissime truppe a Costantinopoli. Làscari , 
per mettersi iu sicuro con una polente diver- 
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sione, fece «lire a Gioannicio dai suoi deputa- 
li, che -quella eia I’ occasione di liberarsi en- 
trambi da questi stranieri usurpatori ; che se 
si adoperasse di concerto,, ed uno gl' incalzasse 
vigorosa mente dalla parte dell’Europa, mentre 
I altro gli stringesse dalla parte dell’ Asia, sa- 
rebbe questo il mezzo dr schiacciar^ fra due 
quel débole impero, le cui forze erano divise. 
Ginannicio abbracciò di buon grado questo par- 
tito , e raccòlse il più gran numero che potè 
di Yalacbi e di Bulgari. Rafforzato pur anche 
dal soccorso de’ (Domani, entrò nella Tracia nel 
mese di marzo , e andò a stringer d’ assedio 
Àndrinòpoli , mentrechè i Germani spignevano 
Je loro correrie sino a Costantinopoli. Dispose 
in batterìa trenta tre grandi petriere, e sembra- 
va determinato di tutto arrischiare per riusci- 
re finalmente in una impresa di tale importan- 
za. La città era. difesa da Pietro de Radingean, 
il quale non avea per soldati che gli abitanti 
grecite solamente venti cavalieri. Mandò con 
sollecitudine a dimandare un pronto soccorso 
all’ imperatore. Enrico non era meno imbaraz- 
zato degli stessi assediati. Immantinente spedì 
un corriere ad Esquisa, dóve si trovava il più 
considerabile corpo di Francesi , per recar ad 
essi l’ ordine di venire a lui senza indugio. Al- 
I' arrivo del corriere, Eustachio fratello di En- 
rico , ed Ansaldo de Cabicu , s’ imbarcarono 
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colle troppe migliori, lasciando Pietro de Bu\- 
cbrux eoo poche genti in Esquisa. 

La loro partenza fu per Lascari un segnale 
che lo chiamava a Esquira. Vi accorse, 1' asse- 
diò, e dopoaver sostenuto diverse sortite con 
pei dita du ambe le parti, vedendo la debolez- 
za della guarnigione, credette di non aver bi- 
sogno che della metà delle sue forze, e mandò 
l’altra ad assaltare Givitot, che non ancora era 
intieramente restaurata. Negli intervalli della 
guerra, quel principe «empie operoso «yea fat- 
to costruire alcuni vascelli , e s’ era già reso 
padrone di parecchi isole. Fece imbarcare un 
distaccamento, che prese terfa presso Givitot. 
IVon vi erano nella piazza che quaranta cava- 
lieri; ina questi erano uomini intrepidi, coman- 
dati da Guglielmo ds Sains , al quale Macario 
de Sainte'Menehoud andò ad unirsi per divi- 
dere il pericolo. Li piazza non era ancor chiu- 
sa; cosi che senza far breccia si poteva a bel- 
la prima colpir di lancia e di spada. Il 31 di 
marzo i Greci diedero per mare e per terra 
un assalto che durò tutto il giorno; e quaran- 
ta cavalieri si difesero con tal coraggio contro 
più migliuja di uimici, che questi non gli po- 
terono vincere. Di quo’ prodi non ne rimasero 
che cinque senza ferite; ed Egidio di Birban- 
te nipote di Mileto vi restò ucciso. Uopo è 
sempre nsovveuiisi che ogui cavaliere aveva 
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al suo seguito otto o dieci uomini d’ arme; la 
qual cosa non diminuisce il merito di una sì 
coraggiosa resistenza. 

In quella stessa mattina un corriere, partito 
il giorno innanzi alla visita degli apprestamen- 
ti dell’ assalto, portò a Costantinopoli la nuo- 
va del pericolo in che si trovava Civitot. L’im- 
peratore non aveva allora seco lui che Conone 
de Belhune , Villèharduino , e Mileto di Bra- 
bànte con pochissimi soldati. Ordina a Conone 
di rimanere alla guardia della città. Egli poi 
senza froporre indugi corre alla spiaggia, en- 
tra in un galeone; gli altri saltano ne’ primi 
vascelli che si pr^entano ai loro occhi. L’im- 
peratore partendo fa gridare per tatta la città 
che lo si abbia a seguire quanto n prima ^ che 
Civitot è perduto colle brave genti che lo di- 
fendono, se non è prontamente soccorso. A quel 
grido, tutto si mette in movimento. Tutte le 
milizie da mare, francesi, viniziane , pisane, i 
cavalieri colle loro armi, corrono a gara verso 
i vascelli ; e partono a misura che arrivano , 
senz’ aspettare i compagni. Il resto del giorno 
e la' notte susseguente vanno a voga arrancata, 
e la mattina, al sorger del sole, i primi arri- 
vati coll’ imperatore scoprono Civitot, e F ar- 
mata nimica che 'lo assediava dalla parte di 
terra e di mare. Gii ' assediati aveano passata 
tutta ìa notte sull’ arme per munirsi di lutti 
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que* ripari che potevano ritardare il nimico -, 
perocché non Operavano di vincerlo ma vole- 
vano morir con onore. L’ imperatore non avea 
con seco che Villeharduino, Mileto di Braban- 
te, alcuni Pisani, e pochissimi cavalieri in di- 
ciassette bastimenti , tra grandi e piccoli. At- 
taccare con sì poche loize la flo.tta nimica , 
forte di sessanta vele, era un esporsi a gravis- 
simo rischio. Ma Enrico, considerando che se 
aspettava il resto de* suoi vascelli, e se lascia- 
va tempo al nimico di dar l’assalto, gli asse- 
diati sarebbero uccisi o presi prima di essere 
soccoisi ; e inoltre animato dull’ ardore dello 
sue genti, le quali non domandavano che di 
combattere, voga di fronte, e,, sopra una sola 
linea, diritta rrteute alla flotta nimica. I Greci , 
pronti a montare all’ assalto , avendoli ricono- 
sciuti, si volgouo verso di essi , i vascelli vol- 
tauo bordo; le tiuppe da terra, fanti e cavalie- 
ri, corrono al margine del li flora le per secon- 
dar le truppe di inare, ajutandole colle frecce 
e colle scariche delle macchine. L’ impeto del- 
V attacco, e la finezza de’ guerrieri francesi 
sfavillanti delle loro armi sol primo poute dei 
vascelli, sbalordirono talmente i Greci, che la 
più parte del giorno fu spesa i in inutili evolu- 
zioni* Le grida che partivano dalle due flotte, 
udite beu da lungi in alto mare , affrettavano 
maggiormente quelli ohe si drizzavano a qnel- 
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la volta, e [accano che addoppiassero i loro 
sforzi; in x guisa che al declinare del giorno lo 
imperatore si trovava superiore anche per nu- 
mero di vascelli. Tenne tutta la notte le sue 
truppe in aimi per timor di sorpresa, risoluto 
di piombar sul nimico allo spuntare-del giorno, 
e costringerlo a combattere. Ma quella stessa 
notte i Greci tirarono i loro vascelli a terra, 
vi appiccaron fuoco, e fuggirono. Quando rag- 
giornò, i Francesi non vedendo piu minici t 
ringraziarono Dio d’ una vittoria che non altro 
avea ad èssi costalo che il farsi vedere. Ma 
sbarcati a Cài vi tot ebbero di che ' affiggersi, ve- 
dendo i loro compatriotti coperti di ferite. En- 
rico avendo visitata la piazza, e riconosciutala 
troppo debole per poter essere conservata, la 
abbandonò, e condusse’ ne’ suoi vascelli tutta 
la guarnigione. 

Intanto il re bulgaro strigneva l’assedio di 
Andrinopoli. Le sue pesiere avevano già re- 
cato gravissimo danno alle lorii ed ai bastio- 
ni; i minatori sotto le mura ne zappavano le 
fondamenta: parecchi assalti erano stati viva- 
mente rispinti; ma gli abitanti nton ispiravano 
di resistere a lungo senza ■- essere soccorsi. Lo 
imperatore, stretto da due potenti nimici, rum 
sapeva a che determinarsi; se ai rivolgeva verso 
Andrinopoli, lo strepitò delle arme di Lascaii 

io traeva in Asia; se mostrava la fronte u La- 
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scari, veniva richiamato dalle grida clic s’ im- 
maginava' di udire da Andriuopoh. La città era 
ridotta agli estremi: molte torri, rovesciate eoU 
le loro cortine, avevano aperto in due siti lar- 
ghe brecce, dove sempre si combatteva a col- 
pi di mano, e le quali erano ogni giorno tin- 
te di sangue e coperte di morti i Agli assedia-? 
ti mancava qualunque mezzo umano , quando 
la Piovvidenza venne in loro ajutc. -Si avvici- 
nava il- mese di maggio. I Comani, i quali tor- 
mavano lutto ih nerbo dell’armata bulgara , e 
fuggivano gli ardori delia state, a quella gui- 
sa che le armate delle «lire nazioni temono i 
freddi del verno, partii ono secondo il loro co- 
stume: essi non militavano che a„ questa con- 
dizione; e fu impossibile a GioanutciO il trat- 
tenerli un solo giorno. Privato di questo soc- 
corso perdette ogni speranza, e levò I’ assedio. 
Gii abitatiti ne diedero tosto avviso all’ impe- 
ratore; uè cessarono tuttavia di pregarlo che 
si recasse in Andrinopoli , temendo che il re 
Bulgaro Don s’ invogliasse di ritornarsene in- 
dietro. 

La conservazione di questa città molto im- 
portava; e 1’ imperatore si disponeva a recur- 
visi personalmente, quando intese. che, Sturi mie, 
ammiraglio di Laseari, era per la via deìl’Elle- 
t> ponto entralo nella Propontide con diciasset- 
te galere) e che attaccava Ejquisa dalla parta 
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ci i mare, mentre Lasca ri ia assediava dalla par- 
te di terra; che gli abitanti di questa città , 
non mono elle quelli dell’ isola di Marmoia , 
sperano ribellati da Pietro de Bracheux , loto 
signore , e gli aveano ucciso molti soldati. Un 
sì vicino pericolo gettava lo spavento in Co- 
stantinopoli; e T imperatore, che la perdita di 
questa piazza tratta avrebbe seco quella di tut- 
ta la costa della Natòlia , fece armare pronta- 
mente quattordici galere, delle quuli diede il 
comando a’ migliori suoi capitani: erano questi 
suo fratello Eustachio , Gonone de Bethune i 
Goffredo de Vdleharduiuo, Macario de Saioter 
Menehoud, Mileto di Brabante , Ansaldo dei 
Cahieu, Tierri de Los, Guglielmo de Perchoy. 
Bastò la partenza di questa flotta, )a qual por- ' 
tava il fior» de’ guerrieri dell* impero , per 
mettere in fuga Lascari ed il suo ammiraglio. 
Lascari si ritirò ben' addentro nel paese; Siti- 
none raggiunse l'Arcipelago. Furono inutil- 
mente inseguiti due giorni e due notti , e la 
flotta ritornò a Costantinopoli. Non appena «tra 
essa rientrata nel porto , che arrivò la puova 
che un distaccaqiento delle truppe dì Lascari 
assaliva Nicomedia , dove si lavorava a fortifi- 
care la chiesa di s. Sofìa. La piazza mancava 
di viveri, e duiidudava soccorso. L’ imperatore 
tragittò il Bosforo , e marciò a Nicomedia. 1 
Gieci uou lo aspettarono, ma rivai ieato in fiet- 
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ta il monte Olimpo riguadagnarono Nicèa. En- 
rico lasciò in Nicornedia con truppe Tierri de 
Los e Guglielmo de Perchoy , per sicurezza 
della città, e ripigliò il cammino della .sua ca- 
pitale , coll’ intendimento di marciare «Ila vol- 
ta di Andrinopoli. Mentre vi si preparava , fu 
eziandio arrestato da qiì nuovo disastro. I due 
capitani, che aveva lasciati in Nicoruedia , ne 
uscirono con una parte delle loro soldatesche 
per far delle scorrerie nel paese nimico* Lasca- 
ri, avutone avviso, mandò un grosso distacca- 
mento sotto la condol'a di suo fratello Costan- 
tino , coraggioso e prode guerriero , il quale 
fece una imboscata per sorprenderli nel loro 
ritorno. Essi diedero nell ' agliaio ; e vedendosi 
assaliti da un numero assai superiore, i p » v» si 
atterrirono, e abbandonarono il combattimento. 
I due capitani, Tierri de Los e Guglielmo de 
Perchoy, quantunque lasciati quasi soli, sosten- 
nero con grande lena il nimico. Due volte get- 
tati da cavallo, e altrettante in scila rimessi , 
non cedettero che all’ ultima necessità. Gugliel- 
mo, comechò ricoperto di ferite, si fece lurgo 
per mezzo ai nimici , e riparò nella chiesa di 
s. Sofia. Tierri, reso inetto a combattere per 
una ferita più pericolosa, fu trovato sul cam- 
po tra i morti e fatto prigioniero. Guglielmo, 
rinserrato cou quelli che aveano potuto fuggi- 
re, fece sapere all’ imperatore quel sinistro uv- 
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venimeuto, e scrisse eh* ermi essi assediati in 
quella chiesa, dove non avenno vettovaglie che 
per cinque giorni, e non potevano evitare di 
essere uccisi o presi, se non fossero prontamen- 
te soccorsi. 

. Questo contrattempo impedì per la quarta 
volta il vidgg o di Andrinopoii. Costernalo pel 
pericolo di que’ prodi, Enrico valica il Bosforo 
e marcia in ordine di battaglia verso Nicotne- 
dia. Costantino leva I’ assedio e riguadagna Ni- 
cèa. L’imperatore campeggia al di là d» Ni- 
comedia, in una comoda situazione tra ame- 
nissime praterìe sulla riva d’ un fiume. Di là 
manda diversi distaccamenti , che mettono a 
contribuzione tutto il paese, e menano al cam- 
po un gran numero di prigionieri. Vi allog- 
giava da cinque giorni quando Caseari gli 
mandò a proporre una tregua di due anni , a 
condizione che gli fossero cedute le fortezze 
di Esquisa e di s. Sofia per. esseie demolite. 
Prometteva dal canto suo di restituire lutti i 
prigionieri, che aveva in gran numerò. L’ im- 
peratore, consultati ì suoi baroni, fu d’avviso 
eh’ era meglio perdere quelle due piazze che 
conservarle a spese di Andrinopoii', cui Gioan- 
nicio minacciava di nuovo , e la cui presa U 
renderebbe padrone diriulta affatto la Tracia. 
Considerava che questa tregua scioglierebbe la 
alleanza Ira Laicati e Gioaunicio^ e che i* jm- 
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pero, tranquillo dalla parte dell’Asia, potrete 
he con le sue forze rivolgersi contro i Bùlga- 
ri. La tregua fu conchiusa , o raffermata con 
giuramento da ambe le parli. I due forti furo- 
no consegnati a Lascari, e Tieni de Los e gli 
altri prigionieri si rimandarono all'imperatore. 

Enrico, ritornato 'a Costantinopoli , si vide 
finalmente in libertà di andare . in Tracia, e (fi 
mettere Andrinopoli in sicurezza. Fermò che a 
Seiirnbria convenissero tutte le truppe; e mos- 
se il suo campo verso la fine di giugno. Arri- 
valo dinanzi alla città, fu ricevuto con grandi 
testimonianze di gioja. Passò un gioruo a esa- 
minate i danni che il Bulgaro avea falli alle 
mura e alle torri con le sue mine e con le sue 
batterie, e a dare ordini per ripararli. Partì 
la dimane, e dopo una tnarciadi quattro gior- 
ni pervenne al monte Emo , che chiudeva [a 
Tracia dal lato della Bulgaria. Appiè di que- 
sto monte vi era una città, cui Gióannicio da 
poco tempo avea popolata. V illeharduino la 
chioma Eulni : nome altronde ignoto alla sto- 
ria. La si trovò diserta , essendosi ritirali gii 
abitanti nelle montagne dacché comparvero gli 
eserciti de’ francesi. L’ imperatore si pose a 
campo in quel luogo; e ne’ tre giorni che vi 
si trattenne, i suoi scorridori rapirono una 
grande quantità di bestiame, e. di vivere. Gii 
ahi tauli di Andrinopoli, affamati dall’ assedio , 
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aveano seguito I’ armata con uq gran traino 
di carra votile, trovaronvi biada ed altri grani 
in tal copia da caricarle, e riempiere eziandio 
le altre vettuie che poterono adunare. In quel 
mezzo accadde che alcuni scorridori,- essendosi 
temerariamente inoltrati nelle gole de’ monti 
furono accoppati dai montanari. Per metterli 
in avvenire al sicuro I’ imperatore li fece scor> 
tare da qnattro squadroni , sotto gli ordini di 
suo fratello e di quattro altri signoria In ciò 
fidando, gli .scorridori si arrischiarono di pe- 
netrare più innanzi; ma nel loro ritorno , i 
montanari che aveano occupato i passaggi, 
piombarono sopra loro con tanta furia, che nep- 
pur ano ne sarebbe ritornato, se la cavalleria 
non fosse accorsa alle loro grida. Essendo quei 
luoghi impraticabili ai cavalli , ella smontò a 
terra, e avendoli tratti fuor di pericolo li ri- 
condusse ai campo non senza gran perdila. La 
dimane l’imperatore ripigliò la via di Andri- 
ìiopoli, coi provvide di viveri in abbondanza. 
Osteggiò nelle praterie fuori della città, e vi 
stette quindici giorni» ' 

Durante quel soggiorno andò Bonifacio a 
fargli omaggio, come lo avea fatto a Baldovino 
allorché prese possesso del regno di Tessuiom - 
ca. Jll marchese, dopo aver ristorata la ctllà di 
Serres, era entrato con un’armata net paese, 
di cui s’ era insignorito il re bulgaro, e si ora 
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avanzato sino a Mosinopoli,, che a lui si arre- 
se con tutta la contrada all’intorno. Spedi di 
là un’ ambasceria all’ imperatore per chieder- 
gli cui abboccamento sulle rive dell’ Ebro, al d» 
sotto di Cipsele. Dacché Enrico regnava, que- 
sti due principi non aveano potuto conferire 
insieme; avendoli sempre separati le guerre di 
Gioannicio e di Lnscari. L’ imperatore assegnò 
il giorno, in che si troverebbero al luogo pro- 
posto. Lasciò Conone alla guardia di Andrino- 
poli con cento cavalieri, e andò a Cipsele col- 
la sua armata. Il marchese vi si recò il giorno 
stesso; e questi due principi si diedero scam- 
bievolmente tutte le dimostrazioni della più af- 
fettuosa amicizia. Bonifacio gioì nell’ udire che 
sua figlia era incinta; rendette omaggio ad En- 
rico, e per attestargli che riconosceva come 
servigi prestali a se stesso quelli che si ren- 
devano all’imperatore, fece presente a Ville- 
harduino della città di Mosinopoli o di quella 
di Serres, a di lui elezione , con tutte le loro 
appartenenze; a condizione che le possedereb- 
be col titolo di suo vassallo tributario i salvo 
1' omaggio e la fede eh’ ei doveva all’ impera- 
tore, siccome ai signore sovrano. Dopo aver 
passato due giorni insieme con mutua soddi- 
sfazione, s’ accordarono di riunirsi colle loro 
truppe sulla fine d’ ottobre, per andare di coli- 
se) va ad assalii» il re bulgaro. Essendosi poi 
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separati, Enrico si ravviò verso la sua capita* 
le, ed il marchese verso Mosinòpoli. . • 

m 

Non vi avevn appena- dimorato cinque gior- 
ni, che, a persuasione de' Greci del paese ,, na 
osci per andar a far isgòmbi are, il monte Ro- 
dope di una 'truppa di malandrini bulgari, che 
recavano grandi devastamentii Quello monte 
non era lontano da Mosinopoli che una giorna- 
ta. I Bulgari accorsero da tutta parti, e, veden- 
do il marchese poco accompagnato, s’avvicina- 
rono senza strepito, e piombarono addosso alla 
sua retroguardia. Il marchese a quell' improv- 
viso attacco, senza darsi tempo di prender, al- 
tre anni- che la sua lancia j salta sul 6Uo de- 
striero, corre in Soccorso dèlie sue genti , e 
carica i nimici, che mette in fuga. Nell' ardo- 
re dell J inseguirli rileva nel fianco, una lancia- 
ta, che fa sgorgare il sangue con impeto. La 
sua- truppa si spaventa; quelli che gli sono più 
•vicini, io sorreggono nel suo svenimento ; gli 
altri prendono la fuga. Il marchese moribondo, 
accerchiato da' suoi più fedeli li vede uccidere 
intorno a se. Respirava ancora, quando i Bul- 
gari gli troncarono il capo, che mandarono al 
loro re. Tale fu la fine di questo illustre ca- 
pitano, eletto- capò dei crociati , anima della 
conquista, onorato come imperatore fin tanto 
che non ebbe a raccorre che pericoli e trav»- 
£lii grande per la gloria che gli venne dai duo 
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coraggio; più grande ancora pel sacrifizio ge- 
neroso qhe fece al - pubi) lico bepe , vedendo 
sertz>* gelosia, e sostenendo egli medesimo sulla 
testa d' un altro la corona imperiale , dì cui 

era degno. E ciò che appalesa per vere le sue 
virtù, e derivanti da una sorgente più pura 
che In politica umana , si è il sincero suo at- 
taccamento alla religione, il quale non si è mai 
smentito, e lo rese amabile ai vinti, nel mezzo 
pur anche del loro disastro. Questa perdita ir- 
reparabile cogionò un amaro cordoglio all’ira- 
peratoie, e un generale compianto nell "’im pero. 
Parleremo in progresso de tumulti, che nacque- 
ro a cagione della sua successione. 

Queste guari e sanguinose tra i cristiani af- 
fliggevano il cuor paterno di papa Iuuocepzo, 
Egli scrisse di nuo\o a Gioauuicio per inspirar- 
gli pensieri di pace. Ma questo anib zioso e fe- 
roce principe liberato da un formidabile vici- 
no e di voi andò già colia speranza gli stati del 
marchese pose 1* assedio a Tessa Ionica. Lusinga- 
vasi egli di prontamente espugnarla ; e la città 
tiemava di tal nemico, il quale non conquista- 
va che per distruggere. Un colpo non preve- 
duto lo soltrasseLii questo pericolov Gioannicio, 
coricato sopra il suo letto, vide in sogno un 
cavaliere , montato sopra un destriero biunco 
corrergli contro a lancia bassa, e ti a figgergli 
j fianchi da banda. Si sveglia gridanti» che Ma- 


Digitized by Google 


432 EKBiC'i. E TEODORO EASC-Atti. 

nastra lo assassina. Era questi uno de’ gene- 
rali 5 che avea la saa tenda presso a quella del 
re. Si accorre-; e sì trova- il principe bagnato 
nel sangue che traboccava dal suo fianco per 
una targa ferita. Appena- ebb’ egli tempo dì 
raccontare quel sogno fuoesto , che sviene in 
estrema agonia. Manastra , il quale pareva che 
uscito bon fosse dalla sua tenda sino a quel- 
1’ istante, essendo accorso più frettoloso degli 
altri, si sforzava di giustificarsi cou tutti i con- 
trassegni d' una estrema disperazione. Vedendo 
ri re vicino a morte, leva l’assedio, e fa par- 
tire I’ esercito ., trasportando il principe che 
spirò poco appresso, invece però d’ imputare 
Manastra , g>à accusato dal re medesimo, me- 
glio piacque di credere, che fosse un miracolo 
di «. Demetrio , protettore di Tessalonica, la 
quale avea più volte provato la terribile pro- 
tezione di questo beato guerriero : e le vere 
meraviglie che si operavano al sepolcro del san- 
to martire misero in credito questa opinione , 
n cui Manastra certamente non ebbe il pensiero 
di Contraddire. Alcuni autori moderni, spoglian- 
do questo avvenimento di tuttociò che vi è di 
meraviglioso, si sono contentati di affermare, 
che Gioannicio era morto di pleurisia davanti a 

Tessalonica. 

Enrico ricevette nel medesimo tempo un soc- 
corso di truppe* Dopo la sconfitta di Andrino- 
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poli, egli mandato 'aveva in Francia , in Fian- 
dra, in Italia, Nevelone vescovo ili Soissons, con 
due signori, per implorare V assistenza dell'Oc- 
cidente, nel pericolo in cui questo funesta bat- 
taglia riduceva I' impero francese. Il papa ave- 
va impiegato tutto il suo credito per secondare 
le loro sollecitazioni, ed eglino finalmente rac- 
colto avevano un assai gran numero di soldati, 
cui menarono in Italia al porto di Bari per pas- 
sare in Costantinopoli. Secondo alcuni autori-, 
Nevelone morì in qnel luogo mentre stava per 
imbarcarsi ; secondo altri, condusse il soccorso 
a Costantinopoli, e non morì in Bari che al suo 
ritorno. > 

Il clero francese avea temuto che la elezione 
di Morosini non desse ai Viniziani soverchio 
potere nella chiesa. Enrico, contento a’ loro 
servigi, era verso essi eziandio più favorevo- 
le che il patriarca. Onoravasi in Costantinopoli 
una celebre immagine della S. Veegine, obesi 
credeva dipinta di mano di s. Luca. La impe- 
ratrice Pulcheria le avea fatto fabbricare una 
chiesa col titolo di nostra Signora Hodegetria 
(ciò è a dire la conduttrice) ; perchè gl’ impe- 
ratori non entravano mai in viaggio senz' an- 
dare prima o orare davanti a quella venerata 
immagine. Nella presa di Costantinopoli, dessa 
era stata -portata nella cappella del palazzo di 
liucoleone- , donde- 1’ imperatore Enrico ' la fece 
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trasportare 'nella chiesa di s. Sofia ; e poscia ad 
istanza del bailo di Venezia , ne fece un pre- 
sente ai Viftiziani. Accingendosi essi a ' levarla 
da Sofìa, trovarono una forte opposizione nel 
patriarca. A .questo rifiuto forzarono le porte 
delia chiesa, presero la immagine, e In porta- 
rono nella chiesa del Pantocratore. ( cioè On- 
nipotente ) della quale erano in possesso ,, con 
intendimento di farlo trasportare a Venezia. Il 
patriarca sdegnato scomunicò il bailo e i Vi- 
mziani che aveauo avuto parte a quella vio- 
lenza, e fece confermare la sua sentenza dal le- 
gato e dal papa medesimo , a| quale indirizzò 
le sue querele. S’ ignorano le conseguenze di 
questo affare ; certo -è che questa immagine era 
per anche «ella chiesa dèi Pantocratore quando 
Cast arti popo'i fu- presa da Michele Paleologo , 
quale la lece riportare nella prima chiesa fab- 
bricata da Pulcberia. (. Jnnoc. ep.; Du Cange , 

hi /*,2. » i » 

I servigi che i Viniziani rendevano all’impe- 
ratore» francese nelle sue spedizioni, non facea- 
no ad essi dimenticare i proprj loro interessi. 
La più parte delle isole e delle piazze ch’era- 
«o state loro assegnate nella generale divisione 
delle terre dell’ impero , erano tuttavia tra k» 
m*»ni de’ Greci od in quelle die’ pirati , che col 
lavore della rivoluzione si erano moltiplicati. 

■■ \Per mettersi in possesso d un sì gran 'numero 
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d' isole nell’ Arcipelago e net golfo Adriatico, 
avrebbe bisognato dividere in una infinità di 
squadre le forze marittime dello stato , o con- 
sumare un lungo tempo e un grande dispendio 
per andare ad assalirle, I’ una dopo l’altra, con 
una sola flotta. Fu preso un partito che con- 
servava la sovranità alla repubblica, senza darle 
fastidio di conquistarle; e fu il decretare ad 
ogni vinizinno che potesse; fare armamento per 
impadronirsi delle isole che toccavano per loro 
parte ai Viniziani, così che ciascuno possedesse 
poi ciò che avrebbe conquistato, rendendo fede 
ed omaggio alla repubblica come questa la ren- 
deva all’ imperatore. Dopo un editto sì favore- 
vole alla cupidigia de’ privati cittadini , i Vi- 
niziani , che si trovavano ricchi a bastanza , 
equipaggiarono ed armarono dei vascelli a loro 
spese, e la repubblica non abbisognò che dì 
una sola flotta per isgombrare i mari dai pi- 
rati , e fare importanti spedizioni. M^rco Dan- 
dolo e Giacopo Viaro presero Gallipoli all’ in- 
gresso dell’ Ellesponto. Reniero Dandolo, erede 
del coraggio di Enrico suo padre , e Ruggero 
Premarino , i due più grandi uomini di mare 
che avesse allora la repubblica, alla testa di 
trenta vascelli, s’ impadronirono di Corfù e di 
Leone Yetrano, pirata genovese, il quale se ne 
era impadronito: essi lo fecero > impiccare con 
sessanta isolani di sua fazióne. •Corfù , popolata 
USeau T.Xill. P.ltì. ‘ 28 
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ri’ una nuova* colonia, divenne il baluardo dello 
slato viniziano all’ imboccatura del golfo. Essi 
fecero vela dipoi Verso Modone e Corone, dove 
s’ erano stabiliti i Genovesi, cui discacciarono 
da queste due città. Una conquista vie più im- 
portante fu quella di Cnnriia. Il Marchese di 
Monferrato V avea venduta ai Viniziani ; ma 
Enrico il Pescatore, signor genovese, essendovi 
approdato sotto sembianza di traffico I* aveva 
occupato. Essi vi fecero uno sbarco, batterono 
ì Genovesi, presero la capitale, e quindi le al- 
tre piazze. Il senato di Venezia, consultato in- 
torno al, trattamento che doveasi fare di cjuel* 
le città, giudicava che si dovessero distrugge- 
re. Dandolo offerì di guardarle a sue spese; e 
)a repubblica si vergognò di mostrarsi men 
generosa che un solo de' suoi cittadini. Il va- 
lóre di Dandolo conservò una seconda volta alla 
sua patria quell’ isola rinomata, la quale sola 
valeva 1 un gran regno. Il genovese vi ritornò 
con forze maggiori, e, tatto devastando, incitò 
n sedizione « più degl' isolani. Dandolo marciò 
contro di lui , ne tagliò n pezzi le truppe , e 
fece Ini medesimo prigioniero. Cinque anni 
dappoi, cotesto prode guerriero essendo stato 
ucciso in una sollevazione , i Viniziani manda- 
rono una colonia trotta da ciascun quartiere di 
Venezia, e per governatore Giacopo Ticpolo col 
titolo di duca, che passò ai suoi successot i. Le 
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isole del Zante e di Cefalonia sfuggirono allo- 
ra ai Vioiziani. Un signore francese, il cui uo- 
rae s’ ignora, essendosene impadronito, assunse 
il titolo di conte palatino del Zante; e, secondo 
Alberico 4 invece di riconoscere la sovranità 
de’ V iniziarli , ai qaati dovevano quelle isole 
appartenere per la divisione , ne fece omaggio , 
o Goffredo de Villehardptnp, principe di Aca- 
ja e di Moie», nipote del maresciallo, del qua- 
le tante volte abbiamo parlalo. 

Le più potenti ..famiglie di Venezia si spar? 
sero nell’ Arcipelago. Abbracciando ciascuna 
nella sua conquista molte delle isole , di qui 
questo mure è seminato, se ne compose come 
di altrettante provincie, uno statò che divenne 
patrimoniale. Ruvanio Carcerio era già padro- 
ne di Negroponte, i suoi discendenti non aven- 
do forze bastanti a difenderla, la consegnarono 
alla repubblica , e non ne conservarono che il 
dominio utile. Venezia vi mandava un gpver* 
natore, il quale risiedeva a Caicide. Marco Su- 
nudo si appropriò Nasso * Melos, Policandro, 
Tirerà, oggidì chiamata Santoriuo ; lo che. fur- 
ino il ducato di Narso , posseduto da’ suoi di- 
scendenti sino alla metà del secolo decirnoquar- 
to, in cui passò per matrimonio nella famiglia 
de' Crespi. Durp in questi sino sotto l'impero 
del sultano Selioi II, il quale se ne impadrqui 
nel 1570. Paio e ApdiO caddero in potere del- 
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la famiglia di Souunariva che le possedette si- 
no alla metà del secolo decimosesto. 1 Ghisi si 
resero signori di Tenedo, Miconi, Scio, Sciato, 
Scopelo.: e Pietro Giustiniani con Domenico 
Michieli di Cea ; Filocolo Novagero di Lenito , 
detta oggidì Statimene : I’ imperatore Enrico , 
per la stima che aveva del di lui valore , gli 
Conferì la dignità di gran duca. Tutti questi 
piccoli principati furono altrettanti feudi che 
dipendevano dalla repubblica ; la quale dava 
àd essi la sua protezione, e ne traeva soccorsi 
e, tributi. 

In coteéte imprese i .Viniziani non incontra- 
vano verun ostacolo. ( an. 4208. ) Gl’ isolani 
abbandonati, si soggettavano senza resistenza a 
questi nuovi padroni. Quantunque Lascari aves- 
se fatto costruire alcuni vascelìi , non era in 
ìstato di disputare il possedimento di queste 
isole, ed i Bulgari non avevano forza da mare. 
La morte del loro re non imponeva termine 
alla guerra , ma dava ai Fraucesi un nimico 
assai meno formidabile. Non avendo Gioannicio 
lasciato figliuoli maschi , suo nipote Fiorislac* 
prese la Corona, e, per acquistarvi un nuovo 
titolo, menò in moglie sua zia Scitide , sorella 
di saa madre e di Gioannicio. Erede dell’ odio 
che il suo predecessore portava ai Francesi , 
ina non della sua abilità e del suo coraggio , 
entrò sulle terre dell’ impero con un gtuudu 
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esercito, e fa interamente sconfitto nella prima 
battaglia, ohe seguì il giorno 30 ili luglio. En- 
rico approfittò della sua vittoria , e neilo spa- 
zio di trenta giorni conquistò sui Bulgari ot- 
tanta leghe di paese. ( Acrop . c. 13;, Duulre/u . 
I. 5. c. Du Cange, hist. I. 2. c. 7. ) 

La successione al regno di Tessalonica ca- 
gionò maggiori brighe^all’ imperatore. Bonifa- 
cio lasciava due figliuoli ; dava per testamento 
il marchesato di Monferrato a Guglielmo, nato 
dalla prima sua moglie, e Tessalonica a Deme- 
trio, ancora fanciullo, che aveva aiuto dal se- 
qondo suo matrimonio colla imperatrice Mar- 
gherita di Ungheria. Il conte Blandras , nomi- 
nato tutore del giovine principe , e reggente 
del reguo, non sì tosto si vide in mano le re- 
dini del governo, che risolvette di staccare dal- 
r impero la Tessaglia, e di farne uno stato li- 
bero. Al fine di riuscirvi più agevolmente , si 
proponeva di spogliare il suo pupillo, e di far 
passare la corona sulla testa di Guglielmo, mar- 
chese di Monferrato , più atto per la sua età 
di sostenere una impresa sì ardita. Questo per- 
fido divisamente pervenne a cognizione del- 
T imperatore quando e J tornava dalla guerra 
di Bulgaria. Tosto marcia, quantunque nel cuoc 
del verno , verso la Tessaglia , ed arriva sulla 
frontiera. Gristopoli gli chiude le porle, ed il 
governatore che già ricevuti aveva gli ordiui 

28 *' 
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di filandra* , impedisce agli abitanti di recar 
viveri all’ esercito imperiale. Questa dichiara- 
ta ribellione costrinse l’ imperatore a passare 
le feste di Natale fuori della città. Si avanzò di 
poi nella valle di Filippi , e dissimulando an- 
cora con Blandras lo chiamò a sè per conferi- 
re insieme sullo stato presente degli affari. 

( Gesta Innoc. et e pisi ; Doulrern. I. 5. c. 3. 4; 
Da Canoe, hist. /. 2. c. 7. seg. ) 

Blandra9 , anziché ubbidire noti attese che a 
fortificarsi entio Tessalonica. ( ati. 4209. ) Fe- 
ce partire un signore lombardo , di nome Al- 
bertino; il quale si assicurò della città di Sef- 
tes. L’ imperatore continuò a marciare , e si 
arrestò ad uà monastero presso Tessalonica. 
Di la mandò Coitone da Belhune, Pietro da 
Dovai, Nicolò de Mailli per domandare a Blan- 
dras ragione di sua condotta. Egli rispose con 
arroganza che quel paese era stato conquista- 
to dal valore de’ Lombardi, i quali non dove- 
vano ubbidienza che aì loro re, e ben sapreb- 
bono francarsi da ogni altra dipendenza. Non- 
dimaoco i deputati vennero a Capo di far che 
Blàndras acconsentisse a ricevere fi imperatore; 
purché non fosse accompagnato che da qua- 
ranta cavalieri. Questa condizione fu accettata, 
comunque poco onorevole al sovrano. Ma al 
punto che Enrico entrò nella città , tutto 1’ e- 
sercito vi si gettò di viva forza. Cilindrai fu. 


Digitlzed by Google 



libro x.cvi. 491 

fatturato e posto in prigione, «ino a che aves- 
se rimesso nelle mani dell’ imperatore le città 
di Serres e di Cristopoli. La regina andò a 
protestare all’ imperatore che a di lei malgra- 
do Blaudras era stato assegnato per tutore a 
suo tìglio, e che il solo timore le aveva impe- 
dito di opporsi alla ribellione. Enrico per far- 
le conoscere che non non aveva mai avuto in- 
tenzione di togliere a 6Uo figlio il regno di 
Tessalouica , armò cavaliere il giovane Deme- 
trio , e Io incoronò in giorno della Epifania , 
con grande solennità. - • " , 

Il conte prigioniero finse di rinunziare alla 
tutela e alla reggenza; ma iu effetto conservò 
tutta 1’ autorità appressai comandanti eh’ era- 
no sue creature. Promise di rilasciare le due 
piazze all* imperatore, e ne mandò l’ ordine ai 
governatori; ma nel tempo stesso fece loro se- 
gretamente proibire di ubbidirvi. Pertanto ri- 
cusarono la entrata ai deputati che ne anda- 
vano a prender possesso. Enrico irritato di que-? 
sta mula fede , rinserrò filandra» più stretta-* 
mente e lo pose sotto la guardia di Conoue de 
Bethune, di Ansaldo de Cahieu e di Baldovino 
Soriel. Albertino , governatore di Serres , te- 
mendo di non poter far fronte all* imperatore, 
mandò od offerire a Fiorislao di dargli la sua 
piazza , assicurandolo che i Greci st soggette- 
itfibcio volvjjlien ul *uo p qisjrg piuttosto che 
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ubbidire a’ Francesi. Ma gii alitanti sdegnan- 
do che volesse renderli complici del sao tra- 
dimento, ne avvertirono 1’ imperatore, il qu.de 
mandò soldati , e a questi la cititi si arrese 
senza resistenza I lombardi , che si erano ri- 
fuggiti nel castello , lo resero quattro giorni 
dappoi. Non restava che assicurarsi di Cristo- 
poli , Blandras giurava non dipendere da lui 
se questa piazza non si sottomettesse all’ im- 
peratore; e nel tempo stesso che protestava la 
sua fedeltà , mandava il suo confidente Pietro 
de Vins per proibire al governatore di render- 
si quando gli desse egli stesso di viva voce o 
per iscritto un ordine contrario. A. Conooe tu 
ordinato di marciare a Cristopoli, e di condur- 
vi Blandras, la cui presenza avrebbe senza dub- 
bio fatto aprire le porte, ma produsse I’ effetto 
opposto. Conone non avendo forze bastanti da 
assediare la piazza, convenne d’ una tregua di 
alcuni giorni, e si ritirò a Drame, dove i Lom- 
bardi, padroni del castello , andarono ad assa- 
lirlo di notte, e gli tolsero alcuni soldati. Sde- 
gnato di tante perfidie, Enrico fece mettere in 
ferri il traditore Blandras ; e lo ricondusse a 
Tessalonica. Lo consegnò alla regina , che lo 
fece chiudere entro un ergastolo finché se ne 
facesse il processo. 

Baldovino. Soriel era restato a Drame ci«n 

• \ . • 

alcune truppe. Fu avvisato che la guarnigione 
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di Cristopoli aveva rotto la tregua , e devasta- 
va le campagne. Egli corre ad essi, li taglia a 
pezzi , fa prigioniero Pietro de Yins e il go- 
vernatore Raulo , che manda all* imperatore» 
Gli altri, fuggendo verso i monti , sono accop- 
pati dai -contadini. Erano dovunque ribellioni, 
e tradimenti. Orlando Pichi, signore di Piata- 
mona , citili vicina ai golfo Termaicò fece sa- 
pere all’ imperatore che uopo aveva di soccor- 
so per difendersi contro i partigiani di Blan- 
drus. Enrico gli manda Ansaldo de Cahieu e 
Guglielmo de Sains con trenta cavalieri. Sep- 
pero tra via che Pichi s' erano accomodato u>i 
Lombardi; e che si era unito ad essi per com- 
battere quelli che venissero a > soccorrerlo. I 
Francesi, vedendosi in troppo piccolo numero, 
si ritirarono a Gitra. L’ imperatore gli andò a 
raggiugnere con tolte le sue troppe. Di là man- 
dò Ansaldo de Cahieu con alcuni squadroni in- 
contro ai Lombardi. Questi intimoriti per 1' ar- 
rivo dell' imperatore gli deputarono Roberto di 
JVIauchicurt per proporgli un compromesso tra 
le mani di molti cornmessarj francesi e lom- 
bardi^ i quali decidessero se Blandras doveva 
restar prigioniero dell' imperatore , od essere 
liberato e ristabilito nel primo suo stato di tu- 
tore del principe e di reggente del regno. En- 
rico offeso d’ una proposizione tanto imperti- 
nente , marciò a dirittura verso Grulopuh. I 
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Lombardi si presentarono in ordine di batta- 
glia separati dall’ esercito francese per an pon- 
te sai Nesto. Fu contrastato il passaggio: l’ im- 
peratore nè rimase padrone, ma dopo un san- 
guinoso combattimento. I minici si ritirarono 
nella città; furono assediati , e, senza aspettare 
r attacco, si arresero a condizione che fosse ad 
essi lasciata la vita. Enrico si ritirò a Miros. 
Si parlò di pace , e fu fissato il giorno in cui 
li deputati d’ ambe le parti si recherebbero nel- 
la valle di Tessalonica per conchiuderla. 1 Lom- 
bardi mancarono alla conferenza. 

Mentre i Lombardi erano stati governati da 
Blandras, nomo quanto ambizioso altrettanto 
ingiusto, avevano usurpato le possessioni di 
parecchi signori. Aveano tolto il castello di 
Tebe ad Ottone de la Roche, che n’ era legit- 
timo padrone. Ottone andò a trovare I’ impe- 
ratore a Miros. Villeharduioo, che aveva il prin- 
cipale suo patrimonio nel regno di Tes°aloni- 
ca, vedendosi in procinto di esserne spogliato 
per li rigiri di Blandras, andò pur egli al cam- 
po di Enrico con quaranta cavalieri. Essi mar- 
ciarono verso Tebe, dove I’ imperatore fu ri- 
cevuto con onore; ma i Lombardi, padroni del 
castello, gli chiusero le porte. La piazza , era 
forte, e si difese per più giorni. Finalmente 
Albertino e Rinaldo, capitani della guarnigio- 
ne, si arresero a condizione che Blandras sa- 
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rebbe scarcerato, e avrebbe la libertà <14 pur- 
garsi delle accuse contro di lui intentate. Lo 
imperatore vi acconsenti ; ma 1' accusato , il 
' qual contava poco sulla sua innocenza, scappò 
qunndo veniva condotto a Tebe, e si salvo nel- 
1’ isola di Negroponte, dove ricominciò le insi- 
diose sue pratiche. L* imperatore si trasportò 
in quest* isola, dopo aver avuto parola di si- 
curezza da Rtivanio Carcerio, che n* era signo- 
re. Ravanio si fece mallevadore anche del con- 
te, e si condusse di buona fede. Ma Blandras 
odiando a morte 1’ imperatore, niente meno si 
proponeva che di farlo perire o di spada o di 
veleno; ed eseguito lo avrebbe senza le vive 
rimostranze ed anche le minacce di Carcerio, 
il quale dopo averlo distolto da quell' esecra- 
bile disegno, non riuscì meno presso I’ impe- 
ratore ad ottenerne il perdono. Enrico seguen- 
do In inclinazioni della naturale sua bontà ri- 
chiese solamente che Blandras uscisse dalle 
terre dell’ impero e si ritirasse in Italia. Ottone 
fu rimesso in possesso del castello di Tebe. 

Mentrechè l’ imperatore era in Tebe, Michele 
desputo di Epiro, il quale noi vedeva senza ti- 
more così vicino ai suoi stati, gli fece diman- 
dare un abboccamento per trattare di pace. 
Questo non aveva cessato di turbare le irapre- 
> ee de’ Latini; ed i Viniziani, sempre in guerra 
con lui, gli aveano poc’ anzi tolto la citta di 
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Durazzo. Si convenne del giorno e del luogo 
della conferenza : questo era la valle di Tes- 
aaìonica, e » due principi vi si recarono nel 
giorno prefisso. Trattarono col mezzo dei de- 
butati. Michele propose il matrimonio di sua 
figlia con Eustachio , conte di Bologna a mare 
fratello di Enrico; offeriva di cedere per dote 
il terzo de’ suoi stati, e di prestar giuramento 
di fedeltà all’ imperatore; lo che fa accettato: 
ma non andò guari che quest» alleanza si rup- 
pe così per la morte di Eustachio , il quale 
non lasciò figliuoli, così pel carattere inquieto 
«t ì Michele, a cui venne in fastidio la pace qua- 
si tosto che fu conchiusa. 

Dòpo la espulsione di Blandr»s, la reggenza 
del regno e la tutela di Demetrio fu dall’ im- 
peratore conferita a Margherita di Ungheria , 
madre del giovine principe. Ella ottenne dal 
papa una protezione dichiarata per lei e per 
suo figlio? e dall’ imperatore un libero godi- 
srìento de’ suoi beni dotali, consistenti in terre 
e piazze nella Romania , di cui le avea fatto 
dono il marchese per causa di nozze. Ma per 
limitarne il potere, e assicurarsi della sua fe- 
deltà, I’ imperatore nominò un aggiunto alla 
reggenza, che dividesse la di lei autorità nei 
consigli, col nome di bailo del regno di Tes- 
salonica per I’ imperatore di Gostantioopoii.il 
»e bulgaro fece allora la pace coll’ imperatore 
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e se lo volle affezionare e render benevolo con 
l una domestico alleanza. La imperatrice Agnese 
era morta in quel tempo, e il figlio orni’ ella 
era stata incinta, o era perito prima di nasce* 
re, o era morto prima di lei. Florislao , che 
non aveva figlinoli, fece sposare nd Enrico la 
figlia del suo predecessore Gioannicio,ed i Fran- 
cesi videro assisa sul trono del loro impero la 
figl ia del loro più mortale nimico. ( Innoc. e - 
pist. Chron. sancti Mariani ; Àegidius de Boya, 
chr.; Sabell. I. b; Du Cange , hist. I. 2. c, 11. ) 

Lo stato di flu'tuazione, in che si trovava lo 
impero dopo la conquista, simile a quello del 
mare dopo una violenta procella, faceva soven- 
te mutor padroni, principalmente alle provin» 
eie ed alle città più lontane dal centro. ( an. 

4 210. ) La storia di quel tempo, del pari con- 
fusa che ]’ impero, non segue il filo di tutte 
quelle rivoluzioni. Sovente , senza dircene la 
cagione, ci mostra un principe in un luogo, 
dove poco dianzi ne collocava un altro. Abbia- 
mo veduto, sotto l’anno 4204, Bonifacio padrone 
di Corinto, coi tolta aveva a Leone Sguro, e ne 
bloccava la cittadella. O Sguro fosse morto do- 
po qnel tempo, o per alcun altro avvenimento, 
vediamo nel 4210 un principe greco di no- 
me Teodoro , padrone di Corinto e di Argo. * 
Quel Goffredo di Villebarduino, il quale d’ac- 
cuido con Guglielmo de ChampUte, avea cou- 
U-Beau T. XIH. P. HI. 29 
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quistato una parte della Motea, essendo succe- 
duto' a Tierri de Los nella dignità di siniscal- 
co di Romania, si sforzava di salire in grido 
con nuove imprese. I suoi disegni sopra Co- 
rinto lo mettevano sempre alle prese con Teo- 
doro, il quale non poteva attendere soccorso 
che dal despotp di Epiro; e la pace che que- 
sti allora avea conchiuso co* Francesi , gli 
toglieva ogni speranza. Assediato nella sua cit- 
tà, e ridotto agli estremi per difetto di viveri, 
fu costretto di venire ad una capitolazione , 
per cu» cedeva Corioto al siniscalco, e restava 
padrone di Argo, ma solamente col titolo di 
vassallo. Morto essendo Guglielmo de Chain- 
plite in questo medesimo anno in Italia, Gof- 
fredo ereditò alcuni de* suoi possedimenti , e 
divenne principe di Acaja e di More». ( Da 
Cange hist. I. 2. c. 12. ) 

Teodoro noo guari tempo avrebbe aspettato 
i soccorsi del principe di Epiro. Erano appe- 
na i Francesi in Corinto, che Michele, dispre- 
giando i suoi giuramenti, e la parentela con- 
tratta coll’ imperatore, mediante il matrimonio 
di sua figlia, si trasportò ai piò grandi ecces- 
si. Senza dichiarare la guerra, arrestò per sor- 
presa il conestabile dell'impero e cento altù 
francesi, fra i quali vi aveano parecchi cava? 
lieri. Cacciar fece gli uni in ergastoli, vergheg- 
giare od anche sgozzare gli altri. Il conestabi- 
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le fa impiccato col suo cappellano. Il despoto 
seguito da parecchi Latini sleali e desertori , 
portò il ferro ed il fuoco sulle terre vicine ai 
suoi staiti. Un signore particolarmente addetto 
ai servigi dell’ imperatore, fu scorticato vivo. 
Tagliar fece la testa a tutti i preti latini che 
potè prendere, senza risparmiare tampoco un 
vescovo. Coll’esca d’ uno stipendio più gene- 
roso corrompeva all’ imperatore un gran nu- 
mero di soldati, la mercé de’ quali moltiplica- 
va i suoi guasti e le sue crudeltà. Papa Inno- 
cenzo, che nelle sue lettere deplora tutte que- 
sta malvagità, proibì sotto pena di scomunica 
di aderire ai Greci, e principalmente a questo 
principe perfido ed inumano. ( Innoc. episl , 
Du Cange, hist. I. 2. c. 4 3. ) 

Ostilità cosi oltraggiose e crudeli meritavano 
senza dubbio la più strepitosa vendetta. Ma 
non si scorge che 1’ imperatore abbia fatto al- 
lora verun movimento : o cbe sembrasse quasi 
impossibile lo snidare dai monti e dalle selve 
dell’ Epiro e della Etolia un principe cbe guer- 
reggiava da ladrone e da malandrino , piutto- 
sto con rapide incursioni che con combatti- 
menti; o egli si persuadesse cbe i vassalli del- 
1’ impero, i qanli circondavano gli stati di Mi- 
chele fossero a bastanza possenti per castigar- 
lo e mettergli freno. Non si parlava allora in 
Costantinopoli che di ciò cbe accadeva in 'Asia. 
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L’aulico imperatore Alessio, fuggito (falle ma- 
ni del marchese di Monferrato, s’ era dappri- 
ma, siccome ho narrato t rifuggito in Epiro. 
Ma non trovando alcun ajuto e alleviamento 
presso il despoto, pel quale un principe infe- 
lice non era che un ospite incomodo, risolvet- 
te di andarlo a cercare in Asia. Egli udiva che 
Lascari suo genero si era già renduto poten- 
te, e eh’ era padrone d’ un paese estesissimo , 
dalla Caria sino al Ponto Eussino. Si belle nuo- 
ve anziché riempierlo di giubilo, e di trarlo a 
rendere a Dio azioni di grazie, non eccitavano 
nel suo animo malinconico e geloso che un 
senso di corruccio e di rammarico. Riguarda- 
va I’ esaltamento del genero come una usurpa- 
zione fatta a se alesso. Lascari che salvava gli 
avanzi dell’ impero, gli sembrava un mascalzo- 
ne che saccheggiava il di lui palagio in mez- 
zo ad un incendio. 

Salpando pertanto sopra un vascello , che fa- 
cea vela in Asia, anziché unirsi al genero, an- 
dò a gettarsi infra le braccia di Gaiatheddino 
sultano d’icona, il qual era allora in Attalia ; 
di cui, poc’anzi essendosene impadronito, trat- 
tava gli abitanti con crudeltà. Questo sultano, 
che i Greci denominano Jaihatino , avea da 
gran pezza stretto amiciz’a con Alessio. Caccia- 
to da’ suoi stati per uno de’ suoi fratelli, erasì 
ritirato a Costantiuopoli, ed Alessio, che allo- 
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ra imperava, T avea ricevuto amorevolmente, 

10 avevn eziandio fatto battezzare , e lo avca 
adottato per figlio: sorta d’ azione assai corna- 
ne in quel tempo tra principi, e la quale da- 
va onore sibbene, ma non diritto a succedere. 
Quando Alessio aveva lasciato Costantinopoli, 

11 principe turco lo aveva accompagnato nella 
sua fuga. Poco dappoi, saputa la morte di suo 
fratello, egli era tornato in Asia, fravestito da 
mendico, per non essere riconosciuto dal nipo- 
te, eh’ era succeduto all’ ustirpatore. Avendosi 
segretamente formato un partito in Icona era 
risalito sul trono. Quand' egli viveva nel palaz- 
zo di Alessio, stretto s’ era d’ amicizia con L,v- 
scari. Dappoi che questi facea la guerra, Gaia- 
thèddino lo aiutava nelle disgrazie, e lo secon- 
dava ne’ suoi successi. L’ arrivo di Alessio can- 
giò queste disposizioni Commosso dagl’iufortu- 
nj e dalle lagrime dell’antico suo benefattore, 

e vie più sollecitato dalla speranza di trar * 
vantaggio per se medesimo dai servigi che gli 
avrebbe prestato., cominciò dal levar truppe , 
e scrisse a Lascari - a che la fortuna aveva 
a condotto alla corte d’icona il vero impera- 
« tore; che ei trovava in esso qnel zelo o quel- 
li la riconoscenza, come ben meritavano i suoi 
a benefizi; che Lascari non potrebbe senza una 
« nera ingiustizia fruire della spoglia del suo- 
li cero; che se si ostinava a ritenersela, il su/l- 

‘ 29 * 
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« tauo d'icona ben sapiebbe 'strappargliela 
« dalle mani; che Gaiatheddino doveva essere 
« il nimico degli usurpatori* » 

Una lettera coni aspra e minacciosa per parte 
d’ un principe alleato , sbalordì Lascari senza 
intimorirlo. Egli raduna i suoi ufifi/.iali, «, do- 
po clie ad essi la lesse, li richiede qual dei 
due vogliano avere a padrone, Lascari o Ales- 
sio ; e tutti ad una voce gridano di voler 
vivere e morire con Lascari. Siccome questo 
assalto non era stato preveduto, e le sue trup- 
pe erano al'ora disperse, egli non aveva con se 
che duemila uomini, ottocento de’ quali con un 
generoso stipendio aveva a sè guadagnati * Con 
questa piccola armata parte da Nicèa, traversa 
in tre giorni le stiette del monte Olimpo , si 
insignorisce di Filadelfia , e passa il Caistro 
dopo undici giorni di marcie. 11 sultano accom- 
pagnato da Alessio , che gli serviva come di 
richiamo per tirare a se i Greci, già assaliva 
Antiochia sul Meandro. Informato delia debo- 
lezza di Lascari, ode con maraviglia eh' e’ si 
avvicina. Si schiera in battaglia, sicuro di op- 
primere senza difficoltà , con un esercito di 
ventimila uomini, un brauco di disperati ; ma 
era postato in un terreno montuoso che gli to- 
-glieva il vantaggio che aveva nella superiorità 
dei numero. Lascari s’ inoltra con ardimento. 
Gli ottocento Latini , avvezzi a dispregiare, i 
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Turchi, si avventano furiosamente colle file e 
cogli ordini stretti e serrati , urtano a capo 
chino, rovesciando quanto loro *i para innan- 
zi, e sfondano l’armata nimica. Ma quando nel 
ritorno ripigliano il cammino che hanno semi- 
nalo di morti, 1’ armata turca si riunisce sopra 
dì essi, gl’ inviluppa e gli opprime. Periscono 
tutti combattendo sopra mucchi di Turchi stesi 
a terra in maggior numero eh’ essi non erano. 
Restavano solamente le troppe greche, le qua- 
li fecero appena resistenza per alcuni momen- 
ti. Tutto fugge , salvo che Lascari , ed uu 
piccolissimo numero d'‘ uomini valorosi deter- 
minali a morire con lui. 11 principe turco lo 
cerca cogli occhi , e avendolo scorto che di- 
sputava la sua vita con gran coraggio, corre a 
lui colla sciabla alta, e gli mena sull’ elmo un 
colpo terribile. Gaiatheddino era di grande sta- 
tura, e di una forza straordinaria. Lascari, che 
dovette la vita alla tempera del suo elmo, 
trabocca dal suo destriere, e cade a terra ; « 
mentre Gaiatheddino grida che sia preso, è già 
rialzato. Egli d’ un colpo di sciabla taglia i 
garetti al cavallo del suo nimico , e, avendolo 
atterrato a vicenda e abbattuto, gli tronca il 
capo, e lo pianta sulla punta della sua lancia. 
Lo vista di quel teschio grondante sangue spa- 
venta i Turchi; prendono questi la fuga; ed i 
Greci, che fuggivano , si ristringono di nuovo 
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nttorno al loro pfincipe. Egli entra vincitore in 
Antiochia; ma qoesta vittoria gli costò più cara 
che una sconfitta nella qnale avesse perento 
tutti i suoi Greci, conservando que’pochi Fran- 
cesi che tutta formavano la forza delle sue ar- 
mate. Questa fu la riflessione dell' imperatore 
Enrico, quando seppe I’ esito di quella giorna- 
ta: Lascar^ disse, non è vincitore , ma 'vinto. 
Alessio fu preso nella fuga. Lascari lo condus- 
se a Nicèa, e, senza fargli altro male che quel- 
lo di levargli la speranza di risalire giammai 
sul trono, lo rinserrò in un monistero , dova 
questo malvagio principe, divorato dal dispet- 
to e contristato perchè più non aveva il pote- 
re di fare degl' infelici, morì indi a poco. Sna 
moglie Eufrosina, la quale perdeva più di lui 
perchè regnato aveva sullo stesso suo marito, 
passò il rimanente de’ giorni suoi nell’amarez- 
za, e morì a Larta negli stati del principe di 
Epiro, dove Alessio l’aveva lasciata quando si 
imbarcò verso K Asia. 

Il zelo de’ prelati per le loro conquiste spi- 
rituali adoperandosi a fa rientrare i Greci nel 
seno della Chiesa Romana, parve talvolta esten- 
dersi alquanto anco a’ temporali vantaggi, e al 
possedimento de’ benefìcii de’ quali aveva in- 
nanzi goduto la chiesa greca. Sin dal principio 
del regno di Enrico, l’ imperatore, i baroni, i 
cavalieri, sì francesi che vìniziani , per le ri- 
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mostranze del cardinale Benedetto e del patriar- 
ca Mnrosini, avevano acconsentito di cedere al- 
la Chiesa, in compensazione de’ beni ch’ella 
posseduto aveva sotto gl’ imperatori greci , il 
quindicesimo d» tatti gli acquisti de’ beni im- 
mobili, fatti e da farsi , e la decima del pro- 
dotto campestre e degli animali. Eccettuavasi 
soltanto T interno di Costantinopoli, e i fratti 
del suo commercio. Le chiese e le persone ad 
esse appartenenti, erano dichiarate esenti dalla 
giurisdizione laica o secolare. Il papa con la 
sua autorità confermate aveva queste conces- 
sioni, e ordinato a’ vescovi di costrignere eoa 
le censore quelli che ricasassero di soggettar- 
v i sì. Accordando in tal guisa alla Chiesa di 
che mantenere decorosamente i suoi ministri , 
Enrico pensava par anche a mantener le sue 
forze. Il nascente suo stato non poteva sussi- 
stere che per lo numero de’ vassalli che , ia 
ragione de’ loro feudi e della loro dipendenza, 
fossero obbligati a servire il principe nelle 
guerre; di maniera che , cadendo essi feadi in 
mano morta per donazioni fatte alle chiese ed 
ai monisteri, il servigio militare ne sentirebbe 
danno, e lo stato verrebbe meno per difetto di 
braccia atte a difenderlo; e la chiesa, membro 
dello stato, aumentando ogni giorno più per i 
tesori che accumulava , il resto del corpo sa- 
rebbesi finalmente illanguidito. A prevenire 
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questo generele dicadimento, Enrico fece pub- 
blicare un aditto il quale proibiva a chiunque 
di donare, o tra vivi, o per testamento, alcun 
bene immobile o podere alle chiese ed ai tuo- 
nisteri in tutta la estensione dell’ impero. Il 
quale editto , fondato sopra politiche conside- 
razioni, produsse uo doppio male; sì per 1’ avi- 
dità di quelli che ue abusarono , che per la 
resistenza di quelli che ne impedirono la ese- 
cuzione. Parecchi signori e baroni colsero da 
esso la occasione tP invadere i beni delle chie- 
se, sotto pretesto eh’ erano stati donati contro 
la disposizione dell’ editto ; ma il papa, dietro 
le rimostranze de’ prelati, ne domandò il rivo- 
camento. Egli esigeva che P imperatore impe- 
disse ai baroni di porre mano ne’ beni delle 
chiese ; che li costrignesse a restituire quelli 
che aveano usurpati; e, in caso di rifiuto , in- 
timava a’ vescovi di far tuonare i fulmini ec- 
clesiastici, Vedendo poscia il poco buon esito 
delle sue minacce, comandò a qae’ vescov i di 
dichiarare da sua parte, che I’ editto dell’ im- 
peratore era nullo , e che nissuno era tenuto 
in coscienza ad ubbidirvi. Intanto P imperato- 
re, per rispetto alla santa Sede, impose fine al- 
la contesa con una transazione , della quale il 
papa fu si cohtento che la confermò. Si vede 
dalle lettere d’ Innocenzo, che non durò minor 
fatica a raffrenare i prelati latini, de’ quali avea 
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cara di riempiere le sedi delle metropoli. A- 
vendo i tumulti dell* impero cancellato in par- 
te i limiti delle diocesi, i vescovi erano astret* 
ti a contendere lungamente intorno le loro giu- 
risdizioni; e alcuna volta poi il caldo zelo che 
gli animava a fine di riunire i Greci alla co- 
munione della chiesa romana, gli trasportò ad 
adoperarsi in qnesta santa negoziazione non 
senza qualche umana imprudenza ; e con un 
fervore che sembrava eccedere i dettami soa- 
vissimi della carità. ( Jnnoc. epist ; Gesta In- 
noc ; Bzovius ; Raynald ; Fleury , hist. eccl. 
I. 76. n. 57. ) 


Fine della Parte 111. del Tomo XIII. 
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